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X-/ importanza delle materie contenute 
in questo libro, mi obbligano , grazioso 
/eWore , a prevenirti di due cose. La pri- 
ma è , che non ti devi maravigliare , sé 
non vi troverai i vocaboli del tuo paese 

0 del dialetto della tua provincia. Il mio 
scopo essendo stato di scrivere per tutti 

1 dialetti d'Italia , doveva far uso dei 
vocaboli intelligibili da tutti gli JtaUanL 
quelli cioè delle scienze, essendo essi i 
soli, che possono identicamente spiegare 
la forza delle voci , e destare tutte le 
altre idee accessorie. Ma come farò io, 
tu mi dirai, per intenderti ? Avvi forse' 
un vocabolario agronomico ? L* hai tu 
compilato? Si. La seconda poi si è , che 
Volendo consultare separatamente gli ar- 
ticoli relativi alla particolare collivazio* 
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ne di cadauna specie di piante , dette 
quali si parla , non devi dimenticare ciò 
che ho preventivamente avvertito negli 
articoli della geonomia e della botanica 9 
nei quali troverai prescritte tutte le re- 
gole generali che debbono praticarsi in 
qualunque siasi coltivazione. 

Se poi, o grazioso lettore, tu conosci 
la materia , di cui qui si tratta, non mi 
accusare se non trovi le più minute cose 
relative alVanatomia e fisiologia delle 
piante , e tutte quelle nozioni chimiche 
che i filosofi hanno ora saputo così ben 
applicare alla vegetazione. Io ho scritto 
per la gente che deve aver in mano la 
sola pratica . Se brami di più , consulta 
la mia Biblioteca di campagna. Vivi 
felice . 

« 



. NB. Tutte le opere del sig. G. B. Gagliardo 
trovansi vendibili alla tipografia Silvestri. 



CATECHISMO AGRARIO. 



L, arte di lavorar il terreno e coltivar le piante 
si chiama Apicoltura. Quest' arte consiste nel 
conoscere teoricamente tutto ciò che ha rap- 
porto colle terre e colle piante , e nelT e- 
seguire praticamente quanto è necessario per 
ottenerne i prodotti e per ritrarne il profitto 
più grande e più durevole. Un buon agricol- 
tore deve perciò ben conoscere la teorica e la 
pratica di quest' arte : ma prima di tutto deve 
conoscere Y architettura rustica. 

ARTICOLO L 

Dell' awhitettura rustica. 

D. Cos' è Vainhilctlura rustica ? 

R. L' arte che insegna il modo di costruire 
la casa di campagna ; di dividere regolarmente 
un podere , ed il modo di chiuderlo. Queste 
tre cose sono essenzialissimc a sapersi ; poiché 
colla prima si rende prospero il podere, es- 
sendo la presenza del padrone ciò che rende 
l'ertili le campagne ; colla seconda si possono 
destinare le diverse qualità dei terreni per 
quelle coltivazioni analoghe alla loro natura , 
e colla terza si libera il podere dagli assalti 
degli uomini e delle bestie , e così si acquista 
il vero dritto di proprietà. 

Gagliardo, Catechismo. i 
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1 ARTICOLO I , 

D. In quante jnanìcre si può chiudere un 
podere ? 

R. Coi muri , coi fossati e con la siepe. 
Dove vi è abbondanza di pietre vanno adope- 
rati i muri , dove Y acqua stagna o corre , i 
fossati , e negli altri la siepe. 

I). In quanti modi si può fare la siepe? 

R. O co' materiali secchi , nel qual caso si 
chiama Fratta , o co' viventi. 

D. Quali sono le piante preferibili a for- 
mar siepi ? 

R. Tutte le specie dei pruni , perchè pro- 
veduti di aculei o di spine: ma in vece di pruni 
io ti consiglio di adoperare alberi da frutto , 
cioè gelsi , melograni , nocciuoli , peri ed al- 
tri , i quali innestandosi ad arco e frammez- 
zandovi delle vili , formano una siepe forte , 
slabile , impenetrabile , da cui si ritrae frutto. 

D. In quanti modi si può dividere la te- 
nuta ? 

R. In due maniere. La prima è di separare 
la parte montuosa dalla pianura. La seconda 
di dividere sì 1' una che V altra secondo la di- 
versa qualità de' terreni , loro natura ed espo- 
sizione. Un gTan podere può benissimo avere 
oltre del campo , parie essenziale e primaria , 
l'uliveto, la vigna, Yorto, il pometo , il se- 
ni in tuo ed il bosco. Ognuna di queste parti deve 
contenere una sola specie di piante. E una cat- 
tiva regola quella di mischiare e indisi intamente 
piantare alberi di diversa qualità , e piante di • 
varie specie in un medesimo terreno. 

D, Per qual ragione ? 

R. Perchè ogni specie di pianta ricerca una 
particolare qualità di terreno ; perchè non tulle 
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le piante debborisi coltivare nella medesima sta- 
gione, e perche non tutte vivono bene in so- 
cietà. La vigna dunque non deve contenere che 
viti. Chi brama altri frutti faccia un pometo. 

D. Come si deve costruita la casa di cam- 
pagna? « ' • 

B. In modo che ogni contadino, possa godere 
la libertà colla sua famiglia ; e ehe sià corre^ 
data di tutti i comodi necessari per le opere 
campestri , e per la Conserv azione de' generi. 
La casa di campagna deve avere il gi\maio , 
la cascina , il tmppeto , il palmento o tinaia , 
la cantina, la coppaia, il fienile o pagi iera ec., 





i 
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de bovi ed alla stalla de' cavalli. 

D. In qual pane del podere si deve costruire 
la casa di campagna ? '• 

B. Nella parte più elevata , e dove si possa 
avere buona l'acqua-, ed un'aria più salubre. 
La migliore esposizione è quella del levante e 
mezzogiorno. > 
' D. E la stalla de' bovi? <»' . '1 • .' 

jR. Dalla parte di tramontana e ponente. La 
stalla deliba essere fatta a volto, lastricata e più 
alta del suolo esteriore , e se le deve costruire 
a canto o meglio sul volto , il fienile o la pa- 
gherà. Ricerca in noi tre che le finestre non sieno 
giammai di faccia alle greppie e mangiatoie, 
perchè la troppa luce oHende la vista delle be- 
stie. E necessario però clie le aperture sieno 
molte , onde l'aria possa liberamente òorrere. 
Le bestie bovine richiedono stalla fresca , con 
porte e finestre rivolte a tramontana. E final- 
mente la stallaT deve aver vicino il letamai© 
ove coleranno le orine. 
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4 « ARTICOLO I , 

D. Qual e il miglior modo di purificare unti 
stalla nel caso che sia infetta ? 

R. Lava i muri all'altezza di tre piedi , e 
spazza il volto e il suolo ; porta in essa un 
braciere pieno di carboni accesi : adatta sul me- 
desimo un vaso di rame con entro quattr'once 
di sale comiuie un poco umido, e tre once di 
olio di vitriolo. Durante la fummicazione ter- 
rai chiuse le finestre e. le porte. , Finita la fum- 
micazione la imbiancare la stalla. 

D. Cos y è il conile ? 

R. Un luogo scoperto , ma circondato da 
portici. 11 cortile sene per tenervi gli animali 
nella state , in quelle ore che si proibisce loro 
il mangiare , e talvolta' anche nell'inverno , se 
da per loro lo predissero. E perciò ne' muri 
dei portici vanno messe le rastrellile» e fatte le 
mangiatoie , come nella stalla Jhfcti ». 

D, Quali avvettemA bisogtbtyi&are nelle sLdlel 

R. Estrema nettezza, e rirmovellamento di aria. 
E di più si deve badare che non manchi nel* 
T inverno il letto alle bestie , il quale si deve 
spesso rinnovare. Il letto si l'orma di quel fieno 
o paglia che rimane nelle mangiatoie , o di fo- 
glie di alberi , corno Taceva 1 economico Kli- 
yogg (i). Il letto oltre che giova per non far 
soffrire il freddo alle bestie, aumenta moltis- 
simo la massa del letame , da cui dipende la 
ricchezza delle campagne. . , 

< L>. Coss è il lelaniaio ? 

R. Il luogo ove si ripongono tutte le im- 
mondizie della casa , stalla e cortile , tutte le 



(i) Vedi il Socrate rustico del signor Hirtel di Zurigo. 
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spazzature delle strade , e tu tt' altro che serve 
per comporre il letame. Il letamaio consiste in 
una buca profonda e larga, ben intonacata 
all' intorno , lastricata nel fondo, e coperta da 
una tettoia , per impedire che non vi entri 
acqua, e che il sole non asciughi di troppo 
le materie che vi si pongono a marcire. 

D. Quanto tempo deve stare il letame nella 
buca ? 

R. Almeno un anno. Durante questo tempo 
si deve la massa da tanto in tanto rivoltare , 
ed inumidirla qualche volta nelT estale. Matu- 
rato che sarà , va portato sul campo che deve 
ingrassarsi , ove si dispone formando il letto 
che si deve coprire di terra. Così finirà di ben 
maturare, e sarà perfetto. 

D. Come debb' essere costituita la stalla del 
cavalli ? 

R. Nello stesso modo che quella de' bovi , 
colla sola differenza , che le porte e finestre* 
debbono esser dalla parte di mezzogiorno , esi- 
gendo i cavalli una stalla piuttosto calda. Devi 
perciò costruirla dalla parte di scilocco , non 
mancando di adattarvi le rastrelliere. Così ob- 
bligando i cavalli a mangiare colla testa alta , 
impedirai loro che non mangino la polvere ed 
il fiorume del fieno , che è per essi molto 
nocivo. 

ARTICOLO II. 

Della geonomutf 

D. Cos 9 è la geonomia ? 
& La scienza delle terre* 
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6 ARTICOLO li , 

D. Cos è la terra ? 

R. Un composto di parti elementari solide , 
fossili , dure , distaccale fra loro , indissolubili 
nell'acqua, ciascuna delle quali è inalterabile 
ed indecomponibile. 

D. Quante sorti d ; terra vi sono? 

R. Le terre primigenie , o sia elementari re- 
lative all'agricoltura e ebe formano il terreno 
coltivabile, non sono die tre. Allumina, cioè 
argilla , silice cioè sabbia , e calce , cioè terra 
calcare , le quali sono di loro natura sterili. Il 
mescuglio di esse forma il terreno , il quale 
poi è più o meno fertile come maggiore o mi- 
nore è la quantità di ciascuna , ed in propor- 
zione del terriccio , il quale anche entra nella 
composizione del terreno. 

D. Cosa intendete per fertilità ? 

R. U attitudine del terreno a somministrare 
alle piante F alimento che è loro più acconcio 
ed utile (i). 

D. Cos' è il terriccio ? 

R. E la parte terrea clic resta dopo la 
scomposizione de' corpi organici tanto vegeta- 
bili quanto animali , il quale si chiama altresì 
humus e terra vegetabile. 

D. Qual è l'argilla ? 

R. Quella terra legata , attaccaticcia e vi- 
schiosa , la quale quando è bagnata si attacca 
ai diti come la pece , e quando e asciutta re- 
sta serrata e dura. 

D. E la sabbia ? 

R. Quella terra composta di minutissimi gra- 



(0 Riguardo alla fertilità della terra leggi la dottis- 
sima Memoria del *ig. G. Carradori. Quinta edizione. 
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nel] ini che non si attaccano tra loro. Questa 
è la terra più pesante. 

/?. Quaì è la terra calcare ? 

R. Quella composta di particelle , le quali 



_ 

nano e riduconsi in polvere. 

D. Se la mescolanza di queste terre forma 
il terreno , e se questo è vario in ragione della 
varia quantitìi delle medesime, qual è il ter- 
reno fertile , quale il buono , è quale il cattivo? 

R. 11 terreno fertile è quello che ha sei 
parti di argilla , due di sabbia , una di terra 
calcare ed una di terriccio. 

U buono è quello che ha quattro parti di 
argilla , tre di sabbia , due e mezza di terra 
calcare , e mezza parte di terriccio. 

Il cattivo poi è quello che ha quasi nnlla di 
terriccio , una parte di argilla , quattro di sab- 
bia , cinque di terra calcare. 

D. Cosa debbo fare per analizzare il terreno'? 

R. La chimica offre varii modi : ma questi 
non sono alla portata di tutti. Ecco quello 
proposto del signor Cadet de Vaux che è il 
più facile. Esamina il campo che vuoi analiz- 
zare , per vedere s J è tutto della stessa natura , 
e quanta profondità abbia lo strato superiore 
del terreno. Prendine una porzione, per esem- 
pio dieci once , ed asciugala , dopo averla 
prima nettata dai sassolini ed altre particelle 
eterogenee che possa contenere, che vanno an- 
cora valutate. Quando il terreno è ben asciutto, 
riponilo in un vaso di vetro , in cui verserai 
dell'acqua in quantità di once 3o , e con una 
bacchetta mescola la massa. Se vi è terriccio , 
questo soprannuoterà, e lo caverai decantando 
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l' acqua. Rimetti quindi altrettanta acqua , e dopo 
rimossa la massa lascia riposare sino che la 
sabbia , come più pesante , cada nel fondo. 
Travasa subito. ColTacqua uscirà l'argilla e la 
terra calcare. Per separare poi queste due terre, . 
togli l'acqua , e versa bel buon aceto o dell'a- 
cido muriatico , che è meglio, perchè più at-\ 
tivo. L'acido muriatico assorbirà tutta la terra 
calcare , e rimarrà l'argilla. Fa quindi asciugare 
tutte le porzioni , e pesandole paratamente , 
vedrai con facilità di quante parti di cadauna 
di queste sia composto il terreno in questione, 
e potrai decidere della sua bontà e fertilità. 

D. Ma come va, che essendo le tre descritte 
terre di loro natura sterili , allora quando si 
mescolano , cambiano natura , e rendonsi atte 
alla vegetazione ? 

B. Bisogna sapere , che il terreno non con- 
corre in altro nella vege tazione che ad essere 
la matrice delle piante. Le piante si nutriscono 
d' ossigeno , d' idrogeno , e principalmente di 
carbonio , principi i semplici , che esistono in 
natura ; e per ben vegetare han bisogno di ca- 
lore , luce ed elettricità , accelerando questa la 
circolazione de' succhi. I terreni non fanno al- 
tro che ricevere l'acqua e l'aria , che sono i 
veicoli dell' ossigeno , idrogeno e carbonio. Le 
tre descritte terre nello stato di loro primige- 
neità non possono ritenere l'acqua , perchè 
1' argilla , come troppo tenace , non la lascia 
penetrare : e la sabbia e la terra calcare la la- 
sciano con facilità e prestezza passare. Da ciò 
gli agricoltori hanno deflotto, che i difetti prin- 
cipali d un terreno non sono che due , cioè o 
di essere molto tenace, e perciò freddo, o troppo 
sciolto , ed in conseguenza caldo. 
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D. In qiutl modo si può rimediare a questi 

di/tifi? * ; 

R Colla concimazione. 

D, Cos s è la concimazione ? 

i?. Sotto questo vocabolo comunemente s in- 
tende Y ingrasso che si dà ai terreni. Tu però 
devi intenderlo del solo modo di formare un 
terreno, mescolando le terre primigenie nella 
proporzione indicata , o aggiungendovi quella 
qualità di terra che gli manca , o pure facendo 
uso della marna : e comprenderai sotto il nome 
d'ingrasso tutto ciò che sene per ridonare ai 
terreno le parti vegetative perdute colle conti- 
nue annuali produzioni. La concimazione è la 
prima e più sicura maniera di render fertile un 
terreno , poiché gli procura una base perma- 
nente di fertilità , il che non s'ottiene dall' in- 
grasso , il quale non dà che un alimento tem- 
porario. In conseguenza colla concimazione un 
terreno s' ingrassa meccanicamente , e coli' in- 
grasso chimicamente. 

D. Cos 9 è la marna ? 

E. Una qualità di calce carbonata argillifera, 
la quale fa effervescenza cogli acidi , e sotto- 
posta all' azione del fuoco s' indurisce ; e se il 
fuoco è molto violento si fonde e si vetrifica. 
La marna si trova per lo più , assai sotto la 
superficie de' terreni. Appena cavata ed espo- 
sta all'aria si rassoda , ma quindi si sfarina in 
minutissima polvere. 11 suo effetto è tanto più. 
migliore, quanto più vi predomina la terra 
calcare. 

D. In qual modo si deve adoperare ? 

E, Appena che ò polverizzata va portata sul 
campo da marnarsi ; e divisa in tanti piccioli 
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mucchi , egualmente distanti uno dall'altro , si 
sparge ; avvertendo di adoperare marna argil- 
losa ne terreni sabbionosi , e marna silicea nei 
terreni alluminosi. 

D. Vi sono altri difetti essenziali de terreni 
ùltime de' due descritti ? 

R. Certamente : e sono quelli che nascono 
dalla situazione. Alcuni essendo paludosi ricer- 
cano che si sgravino dalie acque procuran- 
done lo scolo : ed altri perchè messi in col- 
lina richieggono di esser pianeggiati ; poiché 
quanto più un terreno è pianeggiante, tanto più 
è disposto ad esser fertile. 

V. Pir qual ragione ? 

E. Perchè il terreno in piano non può per- 
dere nulla in occasione delle piogge , come suc- 
cede nelle colline , dalle quali trasportano esse 

11 terreno migliore. 

D< Qua! è il miglior modo di asciugare un 
tenrfio ? 

B. Il più conducente è quello di cavare dei 
fossi protondi , coprirli per metà di sassi e 
ciottoli , e quindi di rami di alberi , su i quali 
spargerai la terra cavata : e di piantar degli al- 
beri che vivono bene in terreni paludosi ed 
umidi , come pioppi , salici e simili. 

D. In qual modo si può pianeggiare una 
collina 1 

lì. Col mezzo de ciglioni (i). Sono i ciglioni 
tanti piccioli muri fatti o di pietre o di pali 
intessuti. Figuriamo che la collina sia alta due- 



(i) Sul modo, come debbensi formare i ciglioni e come 
regolarli , e d<*I modo di coltivare le rolline., le^gt il 
Saggio di ag> koUura del parroco Sammvùatese. 
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cento braccia. Dividendola in cinque , sei o più. 
porzioni , secondo la sua maggiore o minore 
ripidezza; ed alzando in ogni divisione un muro 
o una palizzata , più o meno alta , giusta la 
natura del terreno che si trova tra un muro e - 
l'altro , sarà tutta ridotta in (orma di tanti sca- t 
lini , ed eccola pianeggiata. 

D. In qiud altra maniera si può migliorwe 
un terreno ? 

B. Unendo i diversi strati di cui è compo- 
sto , il clic si ottiene col lavoro , il quale serve 
innoltre per ridonargli la fertilità : giacché 
molte volte si osserva , che quantunque un 
terreno abbia la ricercata proporzione delle 
terre che lo compongono , pur non di manco 
o per le continue produzioni 7 o ,per qualche 
altra circostanza , è sterile. 

ARTICOLO IIL 

Del lavoiv. 
D. Cos J è il lavoro f 

B. Sotto questo nome non s' intende altro 
che rompere il terreno, dividerlo, 'stritolarlo e 
renderlo sospeso e leggiero , e mandar sotto 
quel che era alla superficie. In questo modo si 
dà adito all'acqua, all'aria ed al calore di pe- 
netrare nel medesimo e fertilizzarlo , e si dà 
comodo alle radici di estendersi con facilità. 

D. In quanti modi si può lavorare un ter- 
reno ? 

B. Coli' aratro , colla zappa e colla vanga , 
seco ntlo la sua diversa natura 'e situazione 7 e 
la varia qualità delle piante, che debbono col- 
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12 ARTICOLO III, 

tivarsi. L'aratro va tirato dalle bestie : la zappa 
e la vanga adoperatisi dagli uomini. Il primo 
perciò conviene nelle grandi tenute , poiché 
un aratro ordinariamente Naie per ventiquattro 
uomini ; la zappa poi e la vanga pei piccioli 
poderi. 

D. Quali sono gli animali utili per tirarla- 
ratm ? 

R. 1 bovi , i cavalli . i muli e gli asini. I 
preferibili sono i bovi , perchè più forti , pa- 
zienti , meno soggetti a malattie, e di non molto 
dispendio pel governo e pel nutrimento ; e per- 
ebè in caso di disastro , e quando sono vecchi , 
facendoli ingrassare, si mandano al macello. 

D. Quali sono le regole principali per ese- 
guirr i lavori coW aratro ? 

R. Primo. Fare i solchi più o meno pro- 
fondi in ragione della varia qualità de' terreni 
e della varia natura delle piante , non profon- 
dando quelle egualmente le loro radici. I ter- 
reni freddi , o sia alluminosi , vogliono solchi 

Sili profondi e più larghi dei caldi , cioè si- 
cei. Se il terreno poi è novale, cioè che non 
sia stato giammai lavorato , o moltissimi anni 
in riposo , l'aratro non deve profondarsi molto, 
per non sollevare la terra di sotto ancor di- 
giuna , ed in conseguenza sterile. 

Secondo. Dirigere i solchi paralelli , e farli 
non molto lunghi per non istancare le bestie. 
E un errore il fermarsi arando alla metà dei 
solco. 

Terzo. Ri arare , interzare ed inquartare sem- 
pre in direzione opposta dall'una alla ltra ara- 
tura. In sì (alta guisa si ottiene il totale stri- 
tolamento dei terreni che restano così egual- 
mente lavorati. 
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Quarto. Regolare Yaratratura non a capric- 
cio , ma giusta la natura de terreni. Nei freddi 
deb!/ essere da tramontana a sciloceo , e nei 
caldi ria oriente ad occidente. Così si ottiene 
nei primi una più facile e maggiore svapora- 
zione, che per ragione opposta si deve impe- 
dire ai secondi. Nei terreni poi posti in col- 
lina , la direzione delle arature debb'esser sem- 
pre parante alla base.* Cosi si ottiene il trat- 
tenimento dello pcólo delle acque , e non si 
fanno stancare gli animali arando da sotto in 
sopra. r 1 « * * 

Quinto. Adoperando V erpice, il quale serve 
per polverizzare il terreno lavorato , e per net- 
tarlo dalle radici dell'erbe spontanee state smosse 
dall' aratro. 

Sesto. Non trascurare di comprimere col ci- 
lindro le semenze dopo seminate. Cosi i grani 
restano compressi, e germinano più facilmente. 

Settimo* Ridurre il terreno in tante prose , 
onde evitar di calpestare le piante nel doverle 
sarchiare o zappettare. 

D. Qiuìl è V andrò migliore ? 
R. Del più semplice , quello che è più adatto 
dia natura del terreno. * ' 
D. Quali sono le regole pei lavori colla zappa 
colla vanga ? 

li. Per questi due strumenti non ve n' è che 
na , ed è zappare o vangare in modo da ot- 
% nersi un lavoro più profondo , e il totale 
adicamento delle radici dell'erbe cattive, come 
umigne , cannucce e simili (i). 

• 

(t) I Tarantini dicono che la zuppa non <* san)ta <? fa 
acoli. Con ciò vogliono essi esprimerà che quanto più 
avori sono profondi, tanto più rènderà 'il podere. Ciò 
tato ora dimostrato dallo svizzero sig. Fellcmbcrg* 
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D. Di questi due strumenti quale si deve 
adoperarle in preferenza ? 

R. Nei terreni forti e secchi è migliore la 
zappa ,, nei leggeri ed amidi la vanga. 

D. Qual è il miglior modo di legare i bovi 
all'aratro ? 

R. Quello proposto dal signor Fabroni, cioè 
di bardarli come i cavalli. In sì fatta guisa non 
si aggrava una sola parte dalla be»{ia , ma al- 
tresì il collo , le spalle ed il petto,, 

i 

ARTICOLO IV. 

DegV ingrassi. 

\' . < 

D. Cosa sono gV ingrassi? 

R. Sotto questo nome s ? intendono tutte 
quelle sostanze colle quali si ridona al terreno 
la fertilità perduta per le continue annuali pro- 
duzioni. L' ingrasso perciò è diverso dalla con- 
cimazione , la quale , come abbiamo osservalo, 
è quella operazione, con cui un terreno infertile 
si dispone colla mescolanza delle diverse terre 
a divenir fertile. E necessario ritener bene a 
memoria questa distinzione per non confondere 
le voci di concimazióne , concime , concio , in- 
grasso e letame , cose tutte che hanno un di- 
verso significato , e per capire la diversità che 
passa tra fertilità meccanica e fertilità chimica. 

D. In ( juante maniere si possono ingmssare 
i tene ni ? 

R. O spargendo gP ingrassi prima della se- 
mina , o mettendoli nelle formelle e fossalelle 
udì' alto della piantagione , o spargendoli sulle 
piante ancora tenere, o pure mettendoli ai 
piedi degli alberi. 
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D. Qual esser *cleve la proporzione della 
quantità di ciascun ingrasso 1 col lenona da in- 
grassarsi ? 

B. Ciò dipende , i dalla ricchezza maggiore 
o minore che ha V ingrasso in priueipii vege- 
tativi , i dalla qualità delle piante per le quali 
si destina , e 3 dalla natura del terreno che 
deve ingrassarsi, ' • 

D. In quanti modi si può ingrassare un ter- 
reno ? ' 

lì. i. Adoperando la calcina , il gesso , le 
ceneri , la labbia del mare , il calcinaccio ? la 
terra delle strade , la" cavatura de' fossi, la bel- 
letta , la melma etl il limaccio (i), 2 tacendo 
uso della caloria e del soverscio , 3 spargendo 
il letame , 4 stabbiando , e 5 adoperando la 
fuliggine de' cammini. 

D. Come si deve adoperarle la calcina ? 

B. Appena estratta dalla fornace si deve 
portare sul campo. Quivi divisa in tanti pic- 
cioli mucchi , che debbonsi ricuoprire o collo 
slesso terreno del campo , o con altra qualità 
di terra , se oltre dell' ingrasso fòsse anche ne- 
cessaria la concimazione. Così si ottiene che la 
calcina si polverizzi , che perda il suo prin- 
cipio caustico , e che non s' indurisca nel caso 
di qualche pioggia. Dopo polverizzata si deve 
spargere unitamente al terreno che la copriva, 
ed il campo si deve immediatamente erpicare. 
Tutto ciò si deve lare in estate. 

(1) Tutte queste materie servono per ingrn svare e nel 
tempo stesso per concimare , poiché oltre della fertilità 
meccanica , concorrono a rendere chimicamente fertile 
il terrenp per lo «viluppo eli acido carbonico. 
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D. Qiial è V effetto della calcina? 
R. Olire delJa proprietà che Jia la calcina di 
assorbire dall'aria V acido carbonico , il quale 
forma l'essenza dei vegetali , e di sciogliere i 
principi! minerali ed animali delle iene, i quali, 
se non sono nocivi , sono inutili alla vegeta- 
zione , ha poi la proprietà di poh erizzare e 
rendere friabili i terreni più che qualunque al- 
tra sostanza. 

• « •.»».» 

D. Ques( ingrasso dunque non conviene ad 
ogni so ita di terreno ì 

R. Certo che no. Lia calcina conviene ai ter- 
reni argillosi e paludosi , e particola rmeu te se 
sono novali ; ed a lutti quelli che contengono 
particelle metalliche. Conviene anche pei non 
novali ; ma in questi non si deve adoperare 
che pel solo fine di ottener lo scioglimento 
delle particelle animali e minerali , e non già 

fer T attrazione dell' atmosièra dell' acido car- 
onico. 11 di più dell' ingrasso si deve ritrarre 
dal letame , di cui devi iàr uso molto tempo 
dopo sparsa la calcina , particolarmente se la 
stagione corresse secca. 
1). Per qwd motivo ? 

R. Per impedire che il di lei principio cau- 
stico non distruggesse le particelle vegetative 
che si contengono nel letame. 
, JJ. Come si deve adoperai^ il gesso ? 

R. Quest ingrasso giova ai terreni l'orti, te- 
naci e ghiaiosi. Si adopera riducendolo in pol- 
vere , e spargendolo su i prati , ai quali giova 
moltissimo , particolarmente ai trifogli ed alle 
mediche. Volendolo applicare ai terreni argil- 
losi bisogna mischiarlo con arena asciutta. 

D. In quid modo si adoperano le ceneri ? 
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B. Trattandosi delle ceneri del carbon fos- 
sile e della torba , essendo queste Ottime egual- 
mente e forse anche più della calcina per 
rendere friabili i terreni argillosi e paludosi , 
bisogna adoperarle come la calcina. La cenere 
delle carboniere egualmente che quella delle 
saponiere si adopera mischiandola col letame. 
Tutte le altre poi sono ottime per tutti i ter*- 
reni , e per qualunque coltivazione, perchè con- 
tengono molta terra assorbente. Per questa ra- 
gione riesce utilissimo il bruciamento delle stop- 
pie , il debbio , e F uso de fornelli , i quali 
Dltre del vantaggio della cenere apportano quello 
deDa calcinazione delle particelle calcari delle terre. 

D. Come si fanno i fornelli ? 

B. Formansi tante buche profonde un brac- 
cio, e larghe due, ove ripongonsi gli sterpi sec- 
chi del campo stesso , in modo da potervi 
metter sopra le lotte e le piote (1) in forma 
di volto ; avvertendo a lasciare un buco nel 
mezzo , donde deve uscire il fumo , ed un al- 
tro ad un lato ove applicherassi il fuoco. 

D. In qual modo si adopera la sabbia dd 
mare ? 

B. Spargendola su i campi. Essa è un ec- 
cellente ingrasso per tutti i terreni. La migliore 
è quella che è coperta giornalmente dalla ma- 
rèa , per ragione delle materie putride che vi 
depositano le acque , e per ragion del sale. 

D. Il sale dunque giova alle tene ? 

B. Certamente , perchè mantiene V umidità. 

D. In qual modo si adoperano la polvere 

l - r 

(1) La lotta è quel pezzo di terra erbata che si leva 
dal campo o dal prato come una crosta: e la piota è 
quel pei/o di terra che si taglia colla vanga. 

Gagliardo, Catechismo 2 
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delle strade , la cavatimi dei fossi , la belletta, 
la melma ed il limaccio ? 

/?. Tutte queste sostanze contengono parti 
animali e vegetabili deposte dall'acqua, e quando 
sono umide di quantità d' idrogene , o sia aria 
infiammabile, sono perciò un eccellente ingrasso, 
tanto adoperate isolatamente , quanto mescolate 
colla calcina , colle ceneri e col letame. 
. D. Cos è la calor/a ? 

B. Questa maniera d' ingrassare i terreni 
consiste nel seminare grani di civaie e di al- 
tre piante leguminose , le quali tutte trasudando 
dalle radici molta mucilaggine, in vece di sma- 
grirli gì' ingrassano. I migliori sono i lupini. 

I). Ed il soverscio ? 

/?. U soverscio consiste nel seppellire non 
solamente le erbe spontanee dei campi , ma le 
civaie ed i lupini espressamente seminati. 11 
soverscio è il migliore degl' incrassi , partico- 
larmente nei poderi lontani dalle città , ove si 
può avere abbastanza di letame (i). 

D. Cos* è il letame ? 

R. Un composto di parli animali e vegeta- 
bili sottoposte ad una putrida fermentazione , 
per mezzo della quale si decompongono. 11 
luogo ove si la alle medesime subire questa 
fermentazione , si cbiama Letamaio , del quale 
abbiamo già parlato nell'articolo I. 

D. Oltre delle suddette sostanze possono en- 
trare altre mateìie nella composizione del le- 
ttane ? 



(i) Giohert propone la segale ove il lupino non. possa 
seminarsi in autunno per rovesciarlo in primavera. Ved« 
il tomo Jfl de' miei Annali di apicoltura iuliana. 
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/?. Sicuramente. Sono utilissime le terre dei 
formicolai , tutte le piante marine e le di loro 
ceneri, le spazzature delle case , le lordure dei 
macelli , le polveri de' cimiteri j i ritagli dei 
sarti , le vinacce , i cpiacciuoli , la vallo néa , 
e tutto ciò che sia facile a putrefarsi. E se a 
tutto ciò aggiungerai del terreno appartenente 
al campo che devi ingrassare , impregnandosi 
il medesimo dei principii vegetativi , e del 
sugo nero che cola dal letame , aumenterai la 
quantità dell' ingrasso. 

D. Qual è il letame migliore ? 

R. Quello che è più maturo. 

D. Per qual ragione ? 

R. Perchè il letame quando è ben maturo 
non contiene uova d' insetti , e mollo meno 
produce erbe cattive. 

D. Dunque è ottima anche Vorina ? 

R Non vi ha dubbio. Di tutte le orine poi 
la migliore è F umana. Le orine accelerano la 
putrefazione , e sono ottime adoperate isolata- 
mente , purché sieno ben putrefatte : e parti- 
colarmente per ingrassar gli alberi , poiché ar- 
rivano sino alle radici, e non, contengono come 
il letame , quando non è perfettamente maturo, 
le uova dcgl' insetti , i quali sviluppandosi ri- 
chiamano le talpe ed i topi (i). 

D. Cos' è lo stabbio ? 

R. 11 far pernottare il gregge lanuto nel 
campo. Così il terreno riceve non solamente le 
orine e le pilaccole delle pecore , ma si ca- 

(i) Ad ottenere abbondanza di orina , ottime sono le 
latrine portatili, introdotte in Francia dai signori fa- 
zeneuve. V. il tomo IV de' miei Annali di agricoltura ila- 
liana. 

« 

f 
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rica e s' impregna dei gas , die queste bestie 
traspirano. Bastano duecento pecore per in- 
grassare un campo di una grande estensione , 
facendo cambiar loro posto in ogni notte : av- 
vertirai però a far subito arare nel giorno sus- 
seguente Io spazio stato occupato nella notte 
avanti. 

D. In qual modo si adopera la fidiggine 
de' cammini c 

B. Questa sostanza è sommamente eccellente , 
perchè ammazza tutti i vermi e gì' insetti, ed 
ingrassa benissimo i vegetali. Volendosi adope- 
rare , si sparge su i campi già seminati e ger- 
mogliati , purché il tempo non corra secco. 

ARTICOLO V. 

m 

Della botanica. 
D. Cos' è la botanica ? 

R. La scienza delle piante. Essa ha diversi 
oggetti. A noi basta sapere soltanto quelli che 
hanno rapporto eolla vegetazione. 

J). Cos* è la vegetazione ? 

jR. Quella sovrana e sorprendente operazione 
della natura , colla quale il germe esistente nel 
grano dopo essersi sviluppato , acquista poco 
a poco , e gradatamente , una certa determinata 
grandezza , sino a rendersi atto alla produzione 
del frutto. 

D. Quali sono le cose generali die risguar* 
dano la vegetazione ? • • 

R. L'organizzazione della pianta , cioè l'or- 
dine e la disposizione di tutte le sue parti , e 
la propagazione, o sia tutto ciò che si coopera 
dalla natura per la fruttilicazioue. 
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ì). Quali sono le differenze che gli agricola 
tori assegnano alle piante ? 

E. In annue e perenni. Le prime chiamatisi 
eròe , e sono quelle che non acquistano con- 
sistenza legnosa , e che muoiono dopo aver 
dato il frutto. Tali sono il frumento ? la bie- 
tola e simili. Talune di queste vivono anche 
due anni , cioè non danno il frutto che al se- 
condo anno , e diconsi biennali. Le perenni 
sono quelle che vivono molti anni. Di queste 
talune seccausi dopo aver dato il frutto , ma 
rivivono per mezzo delle radici , come lo spa- 
ragio e simili. Le altre vegetano costantemente 
per un lungo periodo di anni. Queste si divi- 
dono in alberi ed arbusti. Gli alberi sono quelli 
che hanno un fusto solo , quindi si divide in 
branche e rami. Tal è V ulivo , il gelso , il ci- 
leno e simili. Gli arbusti sono quelli che fanno 
cesto , come il rarnerino , il lentisco e simili. 

D. Quali sono le patti esterne delle piante? 

B. Fusto > branche , rami , foglie o frondi , 
brattee , stipule, capreoli , peli y aculei , spine, 
fiori , frutti e radici. 

D. Quali sono le parti interne ? 

/?. Midolla , legno e scorza. In tutte queste 
parti sono disposti i vasi , nei quali circolano 
i succili. Sotto il nome di scorza deesi inten- 
dere 1' epid'nnide , o sia la fascia che cuopre 
tutte le parti esterne della pianta ; l'alburno , 
cioè quella parte che deve convertirsi in legno, 
e il libbro , in cui risiede la vitalità. In fatti 
il libbro è quello che si veste di tutte le for- 
me , che si allunga nella pianticella , e pro- 
duce la piumata e la prima gemma che fa 
innalzare il fusto , che forma l'alburno, i bot- 
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toni , i rami e le foglie. Se accada una ferita 
o una lacerazione , U libbro è quello che corre 
esi porta verso la piaga e la ricuopre. Egli 
è finalmente quello da cui dipende V impor- < 
tante operazione dell' innesto , la cui arte tutta 
consiste nel badare che il libbro della marza 
coincida col libbro del soggetto. 

D. Cos* è il sugo ? 

E. Una sostanza suscettibile della maggiore 
solubilità c della più grande estensione , la 
quale porta gli elementi che costituiscono la 
pianta. Il sugo è di due sorti. Uno è detto 
linfa e succhio , ed i vasi ne quali circola di- 
consi linfatici: l'altro chiamasi prvprio. Que- 
sto sugo che circola nei vasi detti propri i , è 
vario , come sono varie le piante , e da esso 
dipende il diverso sapore de!i'erl>e e dei frutti. 

D. D'onde nasce questa varietà ? 

R. Dal calorico. Il calore fa nel giorno sa- 
lire il succhio nelle piante , e vi eccita una 
forte traspirazione , per la quale la pianta si 
disimbarazza dell' ossigene che viene traspirato 
nell'atmosfera , e ritiene V idrogene , il quale 
forma gli olii , gli alcali , le resine e le so- 
stanze infiammabili (i). 



(i) La chimica avendo ora rettificato l'articolo della 
vegetazione , non possono gii agricoltori non far uso 
do* principii e dei vocaboli che ha essa a tal oggetto 
stabiliti. Ecco perchè ho dovuto far uso de" vocaboli 
identici alle idee ed alle cose che si vogliono esprimere. 
Ma un contadino non le intenderà. Ne convengo. E bene 
però che ti cominci. Non pnsserà molto tempo , e T 
contadino conoscerà cos'è l'idrogeno , l' ossigeno, il 
carbonio ec , e particolarmente se i proprietari e i cu- 
rati si prenderanno la pena di far uso di cjucsti voca» 
boli quando parleranno con essi. 
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/>. Perchè ciò accade solamente nel giorno ? 

R. Per ragion della luce. La mancanza di 
questa , e i fresco della notte producono un 
effetto tutto contrario , ed il succhio in vece 
di salire , discende. 

D. Dunque nella notte le foglie s'illangui- 
discono ? 

R. Tutto al contrario. E ciò nasce perchè le 
foglie nella notte assorbiscono dalla parte po- 
steriore F umidità sparsa nell'atmosfera unita- 
mente al carbonio , ed eccole più vigorose che 
nel giorno. \ 

D. Vale a dire , che l'organizzazione delle 
foglie è simile a quella del fusto ? 

jR. Anzi la stessa. E questa organizzazione si 
ravvisa in tutte le parti della pianta , sino al 
fiore : l'epidermide in fatti va a- fin ire nel Calice, 
Y alburno nella corolla , la serie dei vasi nel 
nettario , il legno nei filamenti , i fasci conici 
nel ricettacolo , e la midolla nel germe e nel 
seme. 

D. In qual maniera si propagano le piante ? 

R. Nello stesso modo che gli animali. I fiori 
sono le parti sessuali dei vegetali. Vi sono per- . 
ciò i fiori maschi detti stamiferi , ed i fiori 
femmine detti pistilliferi , oltre quelli che sono 
proveduti di stame e pistillo , detti perciò er- 
mafroditi. Perchè un germe resti fecondato , è 
necessario che il polline , cioè il veicolo della 
sostanza oliosa ed infiammabile della pianta , 
il quale risiede nelle antere, sia assorbito dallo 
stimma. 

Z>. In qual modo trovami i fiori disposti 
sulle piante ? 

jR. Alcune piante contengono fiori pistiUiferi 
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e stamiferi nello stesso individuo. Queste piante 
sono delle monoiche. Altre contengono fiori sta- 
miferì in individui separati da quelli die con- 
tengono i fiori pistillileri. Queste sono dette 
dioiche. Altre contengono nello stesso indivi- 
duo n'ori stamiferi , pistilliferi ed ermafroditi. 
Queste sono dette poligame. Le rimanenti, cioè 
quelle che portano soltanto liori ermafroditi ? 
diconsi ennuf lodile. 

D. Qua! utile può ricavare un contadino dal 
sapere tutte queste cose ? 

R. Senza la conoscenza di queste cose un 
contadino non saprà giammai ben regolare la 
varia coltivazione che merita cadauna specie di 
piante ; non saprà praticare la eaprificazione ; 
non saprà ne ben potare , ne ben innestare , 
e molto meno saprà medicarle allorché si am- 
malano. Il conoscerei principii costituenti delie 
piante porta seco la scienza degli alimenti che 
convengono alla loro vegetazione , do\e tutta 
consiste l'arie della perfetta agricoltura. 

D. Cos 1 è ìa eaprificazione ì 

R. Queir operazione , colla quale si favorisce 
la fecondazione delle piante dioiche , nel caso 
che la pianta che contiene i fiori pistilliferi sia 
tanto lontana da quella che contiene i liori 
stamiferi , che il polline di questi non possa 
arrivare naturalmente a fecondarli. Quest' ope- 
razione è essenzialissima in talune varietà di 
fichi , per lo che ha preso il nome di capri- 
ficazione. 

D. Quante sono le malattie delle piante ? 

R. Moltissime. Alcune assalgono indistinta- 
mente cadauna specie di piante. Queste diconsi 
generali. Altre appartengono particolarmente 
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ad una data specie. Queste diconsi particolari. 
Ma tutte produconsi dalle medesime cause dalle 
quali nascono quelle degli animali. Le più per- 
niciose sono quelle clic vengono dall'atmosfera. 
Per queste non vi è altro rimedio che pre- 
venirle. 

D. In qual modo ? 

R. Procurando che le piante godano una 
robusta vegetazione ; coltivandole con tutte le 
regole che la scienza prescrive, e che sono sta- 
te stabilite dai migliori pratici e dall'esperienza 
che è la miglior maestra , quando però sia 
stata eseguita ragionevolmente. I mali hanno 
tanto più di forza quanto più maggiore è la 
debolezza dell' individuo che n e attaccato. Ciò 
si vede tutto giorno negli animali. Avviene lo 
stesso ne* vegetali. 

ARTICOLO VI. 

Delia moltiplicazione delle piante. 

D. In quante maniere si possono moltipli- 
care le piante ? 

R. Col mezzo del seme e delle gemme. 
IX Ces' è il seme ? 

R. Quella pai-te del frutto che rinchiude 
l'embrione d' una novella pianta simile a quella 
che lo produsse. 11 seme è del vegetale ciò 
che è V uovo all'animale oviparo. 

D. In qual modo la pianta si sviluppa dal 
seme ? 

R. Quando un seme, o sia grano, entra nel 
terreno, a cagione dell'umido che incontra , si 
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gonfia. La farina che circonda il corcalo (t) la 
quale a simigliala di quella dell'uovo si chia- 
ma albume, si stempra e fermenta, e così som- 
ministra al germe il primo alimento. Imbevalo 
di questo latte l'embrione , e sospinto dal ca- 
lore, si trova quasi premuto e forzato allo svi- 
luppo. La prima a spuntare e la radice chiamata 
rostirllo, becchetto, e beccuccio, e poi il fusto 
detto piumata, il quale per lo più è adorno 
quando di una, e quando di due foglie dette 
Cotiledoni. A proporzione che la radice si al- 
lunga, il fusto prende vigore , si solleva e si 
svolge colf addensare in ogni anno i vasi con- 
centrici aliasse, e col produrne de nuovi. Giunta 
poi la pianta allo stato di sua perfezione pro- 
duce 1 fiori, dai quali , come si è detto , ven- 
gono le frutta , e da queste i grani. 
D. Cosa sono le freni me ? 
B. Altrettante picciolo piante perfette, le cui 
parti sono Je une ravvolte nelle altre , e non 
si svolgono che successivamente. Avverti , che 
io qui intendo parlare delle gemme ramifere , 
Je quali sono sempre più acuminate e meno 
grosse delle gemme fiorifere , cioè di quelle clic 
producono i fiori. 

D. Le gemme dunque sono Unite piante or- 
ganizzate ? 

R. Certamente. Le migliori sono quelle che 
nascono al piede degli alberi, dette sortite, e 
particolarmente allora quando sien provenute di 
radiche, per lo che chiamatisi barbati. 

sa." eVsr ,a p,u,,,u,a ' ° * 5-«* <•-«•- 
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D. In mancanza dei barbati cosa si deve 
fare per moltiplicare una pianta ? 

E. Si deve far uso del margotto o della pro- 
paggine. 

D. Cos* è il margotto ? 

E. Un ramo della pianta , a cui ingegnosa- 
mente si fanno nascere le radici. Ciò si ottiene 
allacciandolo nella base collo spago incerato o 
col terrò filato. Così s'intercetta il sugo di- 
scendente. Seppellendolo quindi nella parte al- 
lacciata in un cestello, o vaso pieno di terreno 
ben letamato , si troverà dopo un anno aver 
messe radici, per lo che staccato dall'albero si 
può piantare. 

JD. Cos' è la propaggine ? 

J?. Lo stesso che il margotto ; con questa 
differenza , che il ramo si deve seppellire non 
già nel cestello , ma nel terreno stesso della 
pianta madre. La propaggine perciò conviene 
alle piante sarmentose , come la vite , ed agli 
arbusti, ed il margotto agli alberi ed arboscelli. 

D. Oltre del margotto e della propaggine vi 
sono altrì modi di moltiplicare le piante ? 

E. Evvi quella dell' infrasconare, quella degli 
umyoli, e quella delle talee. 

D. Cos' è V infrasconare ? 

E. Il seppellire la sola punta d'un ramo sar- 
mentoso nel terreno in modo che formi ester- 
namente un arco. Quando la punta seppellita 
avrà messe le radici, si taglia il ramo per metà, 
e così si ottiene un' altra pianta. Il ramo che 
s'infrascona chiamasi Mergp. 

J). Cosa sono gli uovoli ? 
E. Certi nocchi che nascono al piede di ta- 
luni alberi. L'ulivo n'ò quasi sempre provenuto. 



3<S AimroT.o vii , 

Slaccando i nocchi dall'albero, c messi nel vi- 
vaio, producono de' germogli. Lo stesso si ot- 
tiene colle talee , cioè da quei rami tagliati da 
ambe le parti e seppellì li come gli uovoli nel 
vivaio . 

D. iy onde nasce che un ramo che si pone 
sotto teiTa in vece di germogli metta radici ? 

R. Dal succhio discendente. Questo e quello 
che produce le radici , nello stesso modo che 
l'ascendente produce i germogli. Se taglierai p. 
e. un ramo di salice, e lo pianterai per la parte 
ch'era attaccata al tronco, questa parte getterà 
radici, e diverrà simile al suo progenitore , il 
quale produrrà rami e foglie nella parte su- 
periore. 

D. Quale delle due descritte maniere di mol- 
tiplicare tuia pianta d*ve preferirsi ? 

R. Sono ambedue utili e necessarie. Quella 
del seme conviene a tutte le piante annue e 
biennali, alle quali mancano gemme ; quella dei 
margotti ec. agli alberi ed arbusti , perchè la 
riescita è più pronta e meno lunga di quella 
del seme (i). 

ARTICOLO VII. 

Del miglioramento delle piante. 

D. In qiurnte maniere si può migliorare una 
pianta ? 

R. Trapiantandola, potandola ed innestandola* 



fi) Ciò s'intende d^gli alberi da frutto e non da bo- 
sco Per questi i migliori sono quelli che vengono dal 
seme» • •• 
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J). Cos' è il trapiantare, ? 
H. Lo sradicare una pianta con tutto il suo 
pane, cioè con ludo il terreno che la circon- 
da, c piantarla in altro sito, dorè il terréno 
sia di miglior qualità , e sia stato prima ben 
lavorato ed ingrassato, ( osi i primi uomini mi- 
gliorarono gli alberi dei (rutti, sradicandoli dal 
bosco e piantandoli in terreno lavorato. 

/}. Cosa insegna la pratica nella impianti durai 
H. i. Segnare la pianta da una parte , per 
esempio quella del levante, onde ponendola nel 
nuovo sito possa godere la medesima esposi- 
zione clic prima aveva. 3. Sradicarla per quanto 
si possa con tutto il suo pane. 3. Troncarle il 
fittone, onde dia più prontamente i frutti: e se 
la pianta è grande, col fittone anebe le radici 
principali ; nel qual caso conviene mozzar al- 
tresì tutte le branebe. 4- Preparare un anno 
prima Ja formella che debb' essere grande, spa- 
ziosa e molto profonda, onde possa essere fer- 
tilizzalo il terreno dall'aria e dal sole. 5. Fare 
la stipa o di pietre o di sterpi , e quindi si- 
tuare nel mezzo della fogna la pianta, copren- 
done le radici cjie non dehbansi in uhm- modo 
maltrattare, con terreno ben crivellato e leta- 
mato. 6. Cbiuggarc il terreno dopo la pianta- 
tura (O.7. Affidarle ad un tutore. Cosi verran- 
no diritti gli alberi, e non saranno smossi nella 
prima età dai venli, il che molto li pregiudica. 
11 miglior legame per fermar gli alberetti al tu- 
tore è la corda di lana, o quella fatta con peli 
di capra, la quale perchè elastica si presta al- 



ci) Chiuggare , cioè Calpestare il terreno. 
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l'ingrossamento della pianta , c non impedisce 
nò l'ascesa nò la discesa del succhio. 
D. Cos'è la potatura! 

B. Tagliare ad una pianta talune delle sue 
branche o dei suoi rami. La potatura è un* 
operazione necessaria, perchè col di lei mezzo 
si forza la materia nutritiva delle piante a rea- 
gire sulla midolla (i) ; si dispongono i rami 
che nasceranno a produrre gemme fiorifere; si 
liberano le piante dai rami succhioni ; si con- 
cede alle medesime una vita più lunga e più, 
vegeta ; si liberano da molte malattie, e si dà 
loro quelle forme, che più convengono alla leg- 
giadria ed alla bellezza d'un giardino. 

D. Quali aiwertenze deve avere il potatore 
. nel tagliar i rami e le brunelle ? 

/?. Fare il taglio giammai orizzontale , ma 
sempre inclinato, onde impedire che V acqua 
non si fermi sul taglio ; tagliar netto, cioè che 
non faccia lacerazioni; di non arrampicarsi agli 
alberi quando sono piccioli. AlJe giovani piante 
sono fatali le scosse, e perciò deve far uso della 
scala a tre piedi , o di uno sgabello fatto a 
scalini. 

D. Come debbo fare per conoscere la varietà 
de' rami ? 

B. I rami sono di tre specie : legnosi, frut- 
tiferi e succhioni . I rami legnosi sono quelli 
che escono dall'occhio più vicino al taglio fatto 
nell'ultima potatura. Questi rami sono ordina- 
riamente più vigorosi , e più lunghi àe frutti- 

* » 


(i) Gli alberi in buon terreno danno molti rami e fo- 
glie : danno perciò meno semi e meno partì della frut- 
tificazione. 
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ferì , i quali sono situali diversamente, secon- 
do la varia natura degli alberi. I succhioni sono 
quelli che nascono in mezzo a due rami come 
in mezzo ad una lorca , e sono sempre i più 
ripieni di succhio, perchè lo rubano agli altri. 

D. Quali sono le regole per ben eseguire la 
potutimi ? . 

7?. Tagliare i rami legnosi colla massima eco^ 
nomia, non lasciandoli riè troppo corti, nè di 
soverchio lunghi. 1 fruttiferi vauno risparmiati 
quando sieno pochi , ma si debbono recidere 
quando si tema che la loro quantità possa so- 
verchiamente estenuare l'albero. I succhioni poi 
debbonsi assolatamente tagliare , a meno che 
lion si abbia l'afte di rendei li .fruttiferi, il che 
si ottiene piegandoli orizzontalmente , o pure 
curvandoli. Le altre regole poi consistono nel 
far uso di buoni lèrri ; nel disporre i rami in 
maniera che la ventilazione non venga affatto 
impedita; di non istrappar colle.mani, ma tutto 
tagliare col ferro, e finalmente nel coprire le 
Cjrite o con la cera , o con l'unguento da in- 
nestare. 

D. Come si fa la cem da innestare! ( 

B. Prendi sei once di cera, altrettanta pece, 
e due once di trementina. Fa sciogliere al fuoco 
tutte e tre queste materie, e bada che sieno 
bene incorporate. Raffreddala la massa potrai 
servirtene applicandola sulle ferite. 

i>. Come si fa l'unguento da innestare ? 

B. Prendi once quattro di resina, ed altret- 
tanta pece greca , e due once di cera vergine; 
falle bollire sino che ne sia svaporata la quarta 
parte. Quindi aggiungi once quattro di olio di 
noce, ed in mancanza qualunque al Ir 7 olio , 
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rilira il vaso dal fuoco e metti nel fluido po- 
co alla volta quatti* once e mezzo di cenere ben 
crivellata. • u< . 

fj. Come si deve adoperar questf unguentai 

B. Tiepido ; passandolo e ripassandolo col 
pennello sul luogo del! innesto , in modo che 
vengano coperte tutte le piaghe , e tutt' altro 
d'onde il sugo potesse svaporare. I vantaggi di 
quest'unguento, che è migliore della cera da in- 
nestare, o del fimo bovino misto all'argilla che 
taluni usano, sono : i trattiene l'uscita del su- 
go ; i non si accoppia in niun modo coll'u- 
mido dell'atmosfera ; 3 si dilata col caldo e si 
condensa col freddo , e ciò segue senza pro- 
durre ostacolo alla discesa del succhio, ed al- 
l' ingrossamento dell'albero. 
' X>. Sotto il nome di potatura si dee anche 
comprendere la cimatimi ? 

li. Certamente : la cimatura appartiene al- 
l'erbe, le quali egualmente che gli alberi hanno 
bisogno del taglio. Cimando , cioè rompendo 
colle unghie o colle forbici le punte, si ottiene 
che il lerro si suddivide in piccioli ramoscelli, 
e così svolgonsi con più facilità nel restante 
della pianta le gemme liorilere. 

D. Cos' è lini testo ? 

/?. Quell'operazione colla quale si attacca un 
pezzo di scorza, o pure si conficca un picciolo 
rametto di quella pianta che si vuol moltipli- 
care , sulla pianta che si vuol migliorare. Il 
pezzetto della scorza si chiama scialo , il ra- 
metto marza , e la pianta sulla quale si pra- 
tica l'innesto prende il nome di soletto. 

IJ. Quest'operazione riesce indistintamente su 
tutte le specie degli alberi ! 
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7?. No : perchè l'innesto fosse di certa e fa- 
cile ricscita , è necessario che tra le due pian- 
te vi sia dell'analogia , il che si conosce dal 
seme , e che lo sviluppo succeda nella mede- 
sima epoca. Se praticherai un innesto di pero 
primaticcio sopra un pero salvalico tardivo, 
non ostante la somma analogia delle due piante, 
il tuo innesto non riescirà. 

D. Quali marze si debbono preferire nell' in- 
nestare ? 

R. le migliori sono quelle dei rami dell'an- 
no avanti , esposte a mezzogiorno , e che non 
sieno troppo grosse. Di queste farai uso della 
parte di mezzo , perchè la parte più vicina al 
tronco , quantunque dia germogli più vigorosi, 
tarda molto a fruttificare , ed al contrario la 
parte più vicina alla punta se da i flutti più 
presto , i germogli vengono deboli. 

D. In quante maniere si può jare l'innesto? 

R. In varii modi. I più comuni sono a spac- 
co , a coiona , a tacca , a scudo, a bocciuòfa 
c ad arco. 

D. Qiud è V'innesto a spacco ? 

R. Quello in cui segando il soggetto , e fen- 
dendolo nel mezzo, o pure a picciola distanza 
dal centro, che è meglio , s'inserisce nella fes- 
sura la marza assottigliata nella parte inferiore 
a guisa di stuzzicadenti. Quest'innesto conviene 
agli arboscelli il cui tronco sia grosso al più 
quanto il dito pollice della mano. 

D. Qual è Y innesto a corona ? 

R. Lo stesso che quello a spacco % colla sola 
differenza che le marze vanno inserite non già 
nel legno , ma tra il legno e la scorza. 

Gagliardo. Catechismi 3 
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D. Quali avvertenze bisogna usare in queste 
due sorti d'innesti ? 

R. Tagliare il soggetto non già orizzontal- 
mente , come comunemente si pratica , ma un.* 
poco alquanto inclinato. Badare che il libbro 
della marza corrisponda esattamente col libino 
del soggetto. Coprire esattamente il luogo del- 
l' inserzione coli' unguento da innestare, dopo 
aver legato il soggetto non già coi giunchi , 
salici o corde di canape , come si suol usare , 
ma con corda di lana per ragione della sua 
elasticità. 

D. In qiude stagione vanno pmticati questi 
due innesti ì 

R. L'innesto a spacco nell'inverno, e quello 
a corona in primavera , e nei paesi caldi an- 
che nell'autunno. 

D- Qua! è l innesto a tacca ? 

R. Quello in cui la marza ed il soggetto 
vengono tagliati come i due pezzi della tacca , 
o sia tessera , cioè di quei due legni ove se- 
gnansi le giornate de' contadini. Quest'innesto, 
che si deve làr sempre in primavera, è prefe- 
ribile a quello a spacco ed a corona, sì perchè 
si può praticare sugli alberi piccioli e grandi, 
come anche perchè la riesci ta è sempre certa. 

D. Qua] è V innesto a scudo ? 

R. Quello in cui in vece della marza adope- 
rando un pezzetto di scorza in forma di V, 
che trarrai dalla marza dove vi sia un occhio, 
impiastrerai nel tronco o in qualche ramo del 
soggetto, in quella parte ove avrai prima fatta 
un* apertura in l'orma di T. Quest' innesto si 
fa in primavera ed autunno , ma il suo vero 
tempo è al cader della canicola. 
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D. Come si fa V innesto a bocciuòlo ? 

R. Staccando per intero la scorza dalla mar- 
za ed impiastrandola non già nel tronco , ma 
ad un ramo scorticato di eguale grossezza della 
marza. 

D. A quali alberi convengono meglio queste 
due specie d'itine sto ? 

R. A quelli di scorza liscia, come ulivi, gelsi, 
agrumi c simili. 

D. Qual è l'investo ad arco! 

R. Quello in cui si attaccano due rami di 
due piante vicine, o della stessa pianta, scor- 
ticandoli da quella parte, ove debbonsi attac- 
care. Questo innesto si può fare in autunno e 
primavera, perche in queste stagioni gli alberi 
sono in sugo. 

/>. In quali ore del giorno si debbono fai*e 
gV innesti ? 

R. Nelle ore della mattina, ed in quei giorni 
in cui non vi sia stata uè brinata, ne gelata, 
ed in giornata serena. 

D. Per quid ragione! 

R. Perchè il sole è quello che favorisce la 
circolazione del succhio nelle piante. 

D. Avvi alcun modo per conservare le marze, 
e spedirle in luoghi lontani ì 

R. Basta metterle in un astuccio di latta pieno 
di miele. Cosi si conservano per molti mesi. 



I 
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ARTICOLO VUl 

Del campo. 
D. Cos' è il campo ? 

/?. Uno spazio di terreno senz'alberi affatto, 
il quale serve per la coltiva/ione delle piante 
erbacee si annue che biennali. La buona pra- 
tica insegna farne tante divisioni, quante sono 
le specie delle piante che si vogliono coltivare , 
e secondo la natura delle medesime , poiché 
come dissi nell'articolo I si debbono adattare 
le piante ai terreni , e non già i terreni alle 
piante. Fatte le divisioni, devi aver cura di dare 
ad ogni porzione una tale declività che possa 
facilmente scaricarsi dell'acqua superflua in oc- 
casione di piogge abbondanti. 

D. Quali sono le piante che coltivansi nei 
campi ? 

R. Le frumentacee, le leguminose, le tigliose, 
le oleifere, le cucurbitacec e simili. In questa 
classe non devi includere ne il riso, uè il for- 
mentone, ne il tabacco, nè la bambagia , per- 
chè queste quattro sorti di piante ricercano ter- 
reni umidi e paludosi irrigui , e non debbono 
perciò far parte della rotazione. 

17. Cos'è la rotazione ? 

/?. Sotto questo nome s'intende un periodo 
di un dato numero di anni , nei quali in cia- 
scuna porzione del campo si pratica una col- 
tivazione diversa da quella dell'anno avanti. L'e- 
sperienza ha dimostrato, che un terreno si sner- 
va e smagrisce, se per una continuata serie di 
anni coltivasi la stessa qualità di piante . Tu 
devi dunque cambiare annualmente coltura, vale 
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e dire, che in quella porzione stata coltivata a 
civaie devi seminare altre piante. 

D. In qual modo debb'esser diretta la ro- 
tazione ? 

R. Secondo la maggiore o minore estensione , 
del campo, e giusta le qualità de terreni. Un 
campo di una vasta estensione si può dividere 
in otto porzioni. La prima servirà pel frumento* 
La seconda per le fave e piselli. La terza per 
le altre piante frumentacee, cioè orzo, avena e 
segale. La quarta pei fagiuoli ed altre civaie. 
La quinta per le piante tigliose, cioè lino o 
canapa. La sesta per rape, navoni, anici, carote, 
pastinache , pomi di terra o altre piante che 
meritano di esser coltivate in campo aperto. 
La settima per le piante pratensi leguminose 
annuali da darsi per pastura, ed anche per le 
culmifere annuali. L'ottava pel prato artificiale 
non irriguo. Di tutte queste porzioni , quella 
del prato resterà permanente per anni sette, e 
le rimanenti formeranno la rotazione. 

f). In qual modo ? 

fi. La porzione stata occupata dal frumento 
servirà per le fave e piselli. Quella delle lave 
per le altre piante frumentacee, cioè orzo, avena 
o segale. Quella della segale per le altre civaie, 
come fagiuoli e simili. Quella delle civaie per 
le piante tigliose, cioè lino o canapa. Quella 
del lino per le rape, navoni, carote, pastinache 
e qualunque altra pianta che merita di esser 
coltivata in campo aperto , e che convenga al 
clima. Quella delle rape ec. per le piante pra- 
tensi annuali. Quella poi delle piante pratensi 
annuali pel frumento. Terminati i sette anni , 
la porzione del prato artificiale entrerà nel giro 
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e riceverà il frumento , e quella delle pianle 
pratensi annuali sarà convertila iu prato. 

D. Per qual mgione prescrivete una sì fatta 
rotazione ? 

R. Per aver comodo ed agio da potersi la- 
vorare il terreno prima delle rispettive semine. 
Così si ottiene ancora il l>eneficio della calorìa» 
che si produce dalla coltura delle piante legu- 
minose. Perciò è necessario frapporre tra F un $i 
e l'altra coltivazione, una rottura di altre piante, 
.le quali giovino per la caloria, e djerm tempo 
bastante per eseguire gli anticipati rispettivi la- 
vori , che ricercano le piante frumen tacce e 
tigliose. 

J). E nei poderi piccioli qual esser deve la 
rotazione ì 

R. In questi devi regolarla dividendoli in 
cinque., quattro o tre porzioni ; ben inteso , 
che la coltivazione principale debbesser sem- 
pre quella delie piante cereali , delle civaie e 
delle pratensi. . . « 

D. Per qual ragione! 

R. Perchè le piante cercali c le civaie nutri- 
scono gli uomini, e le pratensi le bestie, dalle 
quali dipende la ricchezza delle campagne. , 
, D. l'ale a dire che voi non credete utili le 
maggesi! 

R. Le credo anzi dannosissime. Non è il ri- 
poso che restituisce ai terreni la fertilità. Sono 
i lavori ben praticati, ed i ben adattati ingrassi. 
Gli ortolani non fanno mai riposare i terreni 
dell'orto. I Lombardi in vece dal far maggesi , 
ricavano due , e talvolta tre raccolte all'anno 
dai loro terreni. \ 
« D. Quali sono le piante migliori .pel prato 
settannuale ? 
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il. Tutte le varie specie di trifoglio ( Trifo- 
iium)\ la lupinella (Iledysarum Onobrychis) ; 
l'erba medica ( Medicaio satira ) , e la sulla 
(Hedfsarum coronarium), giusta la varietà dei 
terreni , del clima ed esposizione ; poiché il 
trifoglio ama i terreni umidi; la lupinella viene 
bene nei secchi ed aridi : l'erba medica vuole 
un terreno leggiero e friabile purché sia grasso 
e di fondo: la sulla poi, che ricerca di esser 
riseminata ogni triennio , vien bene in ogni 
terreno. Quello che è d'avvertire per queste 
quattro sorti di piante si è , di non darle uè 
fresche ne secche assolute alle bestie. Ma biso- 
gna mischiarle colla paglia. Altrimenti le bestie 
ne soffrono sino a perire , essendo molto so- 
stanziose. 

D> Qua! esser deve la coltivazione del prato 
seiiann itale ? 

R. Ne parleremo nell'articolo del prato stabile. 

ARTICOLO IX. 

* • • Delle piante cereali. 

D* Quali sono le piatile cereali ! 

Jl. Tutte quelle i cui grani servono per farne 
pane. Tali sono il frumento, la segale, l'orzo* 
l'avena, la fraina , il panico, il miglio. Il più 
prezioso è il frumento, del quale avvene molte 
specie, 

D. Quali sonoj 

R. In natura non sono che due. Uno è detto 
robo , e l'altro siliginc. Il primo si conosce sotto 
il nonfe di grano duro ( TrUicum turgidtm 
e 1 secondo di grano gentile ( Triticmn hiber- 
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num ). Queste due speeie suddividousi poi iik 
molte varietà che hanno diversi soprannomi 
secondo i paesi c le regioni. Il gmno duro ò 
indigeno de' climi caldi , ed il gentile dei fred- 
di. Se i Lombardi vogliono coltivare il grano 
diwo, bisogna che facciano venir dalla Sicilia 
la semenza, la quale dopo qualche anno per 
ragion del clima si converte in gentile. 

D. Qual è la differenza che passa tra il grano 
duro ed il gentile ? 

R. I grani dati sono più pesanti,, più magri 
e trasparenti, più resistenti e più difficili a rom- 
persi, ma rotti che sieno , appariscono dentro 
come vetrini scuricci, e masticati riescono re- 
nosi , e non si sciolgono in pasta morbida , 
c ome i grani gentili, i quali sono tozzi, pieni, 
più leggieri, di colore biondo gialliccio più o meno 
carico , un poco pelosi in cima , non traspa- 
renti , candidi di dentro e farinacei , e facili a 
rompersi sotto i denti e masticarsi. I gmni duri 
sono ottimi per fabbricar paste, ed i gentili per 
lare pane. 

Ì). Qual esser deve la coltivazione del fru- 
mento i 

R. Inquartata e ben ingrassata la porzione 
del campo ad esso destinata, si deve seminare. 
Ma prima di ogni cosa devi badare alla scelta 
della semenza. 

D* Contesser deveì 

R. La migliore semenza di tutte le pianta 
cereali è quella che si è raccolta nello stesso 
anno. Si debbono preferire i grani più ben ma- 
turi , di maggior mole e peso, e quelli che sono 
maturati sul campo. Scelta la semenza avrai 
cura d* immergerla iu un bagno di acqua cU 
calce, ove la terrai per dodici ore. 



Digitized by Google 



1 



DELLE PIANTE CEREALI. \l 

/>. A qual fine ? 

R. Così separerai i grani buoni che vanno 
al (ondo, dai cattivi che restano a galla ; ot- 
terrai, che si ammollisca la buccia ; li preser- 
verai dai vermi e dagl* insetti , e libererai lo 
piante dalla malattia del carbone e della golpe. 

D. Qual è il tempo più proprio per la seminai 

B. L'autunno. E ciò perchè le piante du- 
rante V inverno traspirano poco, per lo che le 
radici hanno tempo da rinforzarsi e di pren- 
dere più vigore. Io ti consiglio d'anticiparla il 
più che potrai, perchè le piante seminate pre- 
sto, levansi più prontamente, talliscono prima 
delle altre, temono meno le brinate di prima- 
vera, e maturano assai prima. 

D. Qual esser devela prvporzione della semen- 
za col terreno 1 1 " 

B. Ciò lo indica la qualità de' terreni. I ter- , 
reni buoni ne voglion meno che gli sterili. Or- 
dinariamente si gettano molti graffi. Questo & 
un errore. Le piante cereali essendo; graminee, 
ed in conseguenza genicolate nelle radici-, quanto 
più spazio hanno da estenderle, tanto più ger- 
mogli daranno. Moltiplici esperienze, espressa- 
mente praticate, han ciò dimostrato , e tra lo 
altre vedi la sperienza fatta da me nell'anno 
i8o5, inserita nel tomo IV, della mia Biblio- 
teca di campagna. Quel che tu devi avvertire 
si è, che la semina sia fatta eguale. Senei campa 
yi restano voli , è male, perchè si lascia l'adito 
al terreno di presto asciugarsi. 

D. Cosa resta a fare dopo la semina ? 

/?. Aratrare il campo, e dopo far correre il 
cilindro, il quale serve per ben comprimere la 
Semenza. §e poi U campo, Beil\wenao tossu- 
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raggiasse di sovercliio , fallo pur recidere, tu 
primavera sarà più belio. 

D. Quante sarclùatwe si debbono fi re. 1 
Jl. Due, ed anche tre. Le sarchiature oltre 
del vantaggio dell estirpazione dell'erbe spou La- 
nce, arrecali quello della rincalzatura, colla quaft 
cuoprendosi le barbicaic, si ottiene un maggior 
numero di germogli. .Avvertirai pero nell'ultima 
sarchiatura a non permettere che si faccia quando 
Je piante sono in fiore. 

D. Per qual motivo ? 

E. Per non disturbare l'importante opera 
della fecondazione de germi. Per la stessa ra- 
gione devi esser vigilante 4 clic i contadini in 
quell'epoca non entrino nei campo a iar erbe, 
come comunemente suol farsi. 

D. Quali avvertenze bisogna usare nella sur- 
fJurttura ? • , « • • 

B. Sarei dare quando il terreno non sia molto 
timido ne molto asciutto. Se sardi ierai dopo 
ima pioggia, quando il terreno sia ancora molto 
umido , le radici dell'erbe spontanea saranno 
sicuramente svelte, ed il terreno rimanendo im- 
pastalo, succede che i culmi del frumento so 
ne risentiranno. Se all'opposto sarchierai in tem- 
po asciutto, la pianta che cercherai di svellere, 
si romperà, e non isbarbicandosi ripullulerà di 
nuovo. 

D. Qual è il tempo della mietitura 1 
lì. Allora quando le spighe han preso il co- 
lor dorato, c le ariste cominciano a dilatarsi. 
Questa è l'epoca più preziosa pei proprietari» 
Sarebbe desiderabile che la mietitura durasse 
il più breve tempo possibile. 
- D* Per qual ragione! . 
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Jì. Per raccogliere i grani al giunto punto 
delia loro maturità. Aia non essendo ciò Tacile, 
comicne piuttosto anticiparla clic posporla. 

D. Come si deve eseguir? la mietitura ì 

/?. Segando le ni ai ile in direzione opposta 
alla piegatura delle spighe. Segati due o tre 
manipoli, il mietitore l'orinerà un covone, che 
poserà sul terreno. Intanto un contadino di 
molti covoni ne farà una gregna , ed un altro 
riunendo le gregne formerà i cavalietti (i). Av- 
verta costui nella formazione dei cavallotti a si- 
tuare le gregne colle spighe esposte all'aria, onde 
l'umido deila notte possa ammollire le glume, 
per così evitare la perdita de grani nel trasporto 
delle gregne sull'aia. 

D. Qual è la sega migliore ? 

B. Quella che si trova prescritta ntJ tomo 
IU , degli Elemeiìii di Mitlerpacher ; la (piale 
consiste in una falce consimile a cpiella con cui 
si taglia il fieno, ma ha di più un sacco entro 
cui cadono le spighe. 1 voltaggi di questa sega 
sono due. 11 primo e che il mietitore lavora in 
piedi : il secondo che non perdesi nè pure una 

D. In quid parte dd podere si deve prepa- 
rare Vaia c il i,,. 4 

R. Nella parte più vicina alla casa , e dove 
la ventilazione non sia impedita . L aia deve 
avere due parti ? cioè Vaia propriamente detta, 
che debb'essere tutta lastricata , ed il barcone, 
il sito cioè ove si formano le barche. Portate- 
le gregne sull'aia , lo die deve farsi di prima 



(O I cavalietti sono le unioni di molte gregne che, 
si dispongono sul campo Sle&so* 
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mattina e non mai a solo avanzato, acciocché 
non permansi i grani , si debbono distendere per 
farle perfettamente insecchire/ Ciò ottenuto, si 
l'anno le barche in forma di bielle o di can- 
tieri , mettendo le gregne colle spighe dalla 
parte di dentro per preservarle dalla pioggia (i). 
Nel formar le biche avverti di l'arie in modo , 
che ogni bica non oltrepassi la trebbiatura di 
mia giornata, e che sieno tutte dell'eguale gran- 
dezza . 

D: In qiutl maniera si fa la trebbiatura ? 
' R. In tre modi. Col coreggiato , coi cavalli 
e con le pietre, che si ialino tirare dai bovi* 
11 coreggiato è buono se la trebbiatura è pic- 
ciola , e se vi vuole paglia e non pagliaccio. I 
cavalli sono cattivi. 11 miglior modo è quello 
di far tirare delle grosse pietre dai bovi . Così 
si ha il pagliaccio , o sia la paglia sminuzzata'. 
Trebbiata una bica , 4 si deve fare la spagliatili* 
con cui separanti i grani dalla* paglia e dal bui- 
laccio. Ciò fatto si crivellano , o « vagliai^ 
che è meglio , e ripongonsi nei granai. 

D. Quali cautele bisognai praticare onde il 
finimento si conservi ì 

li. Prima di ogni altro devi avvertire che 
il granaio sia asc iutto. Il maggior nimico delle 
granaglie è Tumido. Ma ciò nofc basta . Devi 
farlo smuovere ventolando la massa una volta 
per settimana per tutto l'autunno , ed ogni 

mese nell'inverno ; e devi farlo crivellare una 

■ 

seconda volta. 

D. Come debbo fare per liberare il frumento 
dai gorgoglioni ? 



(O La bica è la barca in forma di cono. li cantiere^ 
in forma di paraicllopipede» 
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R. Evvi un rimedio facilissimo , ed è quello 
eli mettere sulla massa , ed anche nel mezzo , 
delle piante di nepitella , ( Melissa Nepeta di 
Linneo) allora che sono in fiore. L'odore della 
nepitella allontana i gorgoglioni. 
. Z>. Qual è la coltivazione del frumento mar- 
zuolo ? 

R. La stessa dell'autunnale , colla sola dif- 
ferenza, che la semina del marzuolo ( Triticum 
aestivum) non debb' esser così rara, perchè le 
piante non hanno bastante tempo da metter 
molti germogli. 

1 D. In qual maniera si coltiva fa segale ? 

jR. Nello stesso modo del frumento. La se- 
gale ( Secale cereale ) è utilissima perchè dà 
un prodotto sempre maggiore del frumento , 
e perchè vegeta e cresce in quei terreni , dai 
quali non può sperarsi raccolta di grano. 

D. Qual è la coltivazione dell'orzo e della 
vena ? 

JR. Tutte e due queste biade vanno seminate 
in autunno prima dei frumento , e conviene 
coltivarle come quello . Vogliono però esser 
mietute prima che i grani perfettamente ma- 
turino , perchè Forzo ( Hordeum vulgare ) non 
avendo affatto gluma , e l'avena (Avena sativa) 
non avendola così serrata , i grani facilmente 
si perdono se lasciansi maturare sul campo (i). 
D. In qual modo si coltiva la frainal 
R. La fraina ( Polygonum jagopyrvm) , di 
cui ve ne sono tre varietà , ama un terrena 



(i) Circa le varie specie di avene . leggi la Memoria 
«lei fu signor Pietro Arduino negli Atti dell accademia di 
Padova. 

7 _ 
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arenoso e secco. Viene bene nei paesi freddi , 
e si semina in primavera. La sua coltivazione 
giova assaissimo , perchè lungi dallo smagrire 
i terreni accresce la fertilità ; perchè può ser- 
vire di soverscio , e perchè ottima per nutrire 
le api nella stagione calda quando mancano i 
fiori delle altre piante. 

/>. Qual è la coltivazione del miglio e del 
panico ? 

R. La slessa che quella della fraina. Ma tan- 
to il miglio C P unicum miliuceum ) , quanto il 
panico C Panicum italicum ) e la fraina , ven- 
gono benissimo seminandoli dopo la messe del 
frumento , della segale , dell'orzo e della vena, 
polendo benissimo vegetare nel terreno stato 
occupalo da altra pianta frumeniacca , ed an- 
che «lai lino, purché si premetta una buona 
aratura. Pel miglio e pel panico devi però av- 
vertire una cosa. 

D. Qual èl 

Jt Di seminarli assai rari , e molto più di 
tutti gli altri grani frumenlacei , e sempre in 
campi aperti ed assolatii. 

ARTICOLO X. 

Delle civaie. 

D. Quali sono le civaie! 

E, I grani di quelle piante leguminose che 
Usiamo mangiare. Tali sono le lave, i piselli, 
i fi'giuoli , i ceri , le cicerchie , le lenticchie , 
le vecce ed i lupini. Tutte queste piante , ol- 
tre di essere utili perchè danno grani eccel- 
lenti da mangiare tanto freschi; per lo che si 
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seminano negli orti , quanto secchi , lo sono 
altresì per la caloria ed il soverscio. La veccia 
poi è utilissima anche pel foraggio , come lo 
è il lupino per ragion della tiglia. I gambi del 
lupino sono ricoperti come quelli della cana- 
pa , da un ammasso di tili , i quali sono ot- 
timi per panni ordinari ; e per far corde. 

Z>. Coltivandosi le civaie per uso del sover- 
scio , qual è l'epoca in cui ji debbono sep- 
pellire ? 

R. Quando sono in fiore. 

D. Qual è la coltivazione della fava ? 

R. La fava ("falcia Faba ) ama terreni in pia- 
no sostanziosi , hen lavorati ed ingrassati . Si 
semina in ottobre ed nuche in primavera , se- 
condo il clima , non già a pugni come le ce- 
reali, ma a grano a grano , alla distanza di ( 
un palmo e mezzo , e alla profondità di % tre 
dita. Nate le piante, sa rchierai tre volte quelle 
seminate in autunno. Così sarai sicuro di ot- 
tenere un' abbondante raccolta , particolarmen- 
te se non saranno attaccate dal succiamele. 

/). Cos'è il succiamele ! 

R. Il succiamele ( Cynomoiium coccineum J, 
pianta che cresce , come lo sparagio , senza 
foglie , e che ha la forma di un mazzetto di 
fiori ; ficca !e sue radici in quelle della fava , 
le inceppa e le strangola , cosi che la lava pe- 
risce. 

D, Qual rimedio vi è per libefxtre le fave 
dai succiameli ? 

R. V unico è quello di sradicare i succia- 
meli appena nascono , senz' aspettare che fio- 
riscano. In questo stato sono ottimi mangiali-» 
doli lessati e conditi. 
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D. Come si coltiva il pisello ? 

Jl. 11 piscilo ( Piswn sativum ) si coltiva nello 
stesso modo delle fave. Si semiua ili autunno 
e primavera , ed ama , come le fave, terreni in 
piano , sostanziosi , ben lavorati ed ingrassati. 

J). Qual è la coltivazione del fagiiuolo. 

I\. 11 fagiuolo ( Pliaseolus vulgaris ) ama ter- 
reno sciolto , molto umido , ma in piano, ben 
lavoralo ed ingrassato. Si semina in primavera 
a grano a grano alla distanza di un palmo 
e mezzo , ed alla profondità di due dita. 
Nate le piante si sarchiano , e si rincalzano 
due volte. Al genere de fagiuoli, che sono mol- 
tissima , appartiene anche il dolico (Phaseolus 
Dolicìios ) il quale coltivasi più per nutrirne i 
colombi che per cibo degli uomini. I (agiuoli , 
essendo piante rampanti , richieggono che tu 
inetta nel campo delle frasche in piedi , onde 
j « sano attaccarsi e sostenersi. 

J). Come si coltiva il cece ? 

K 11 ecce ( Cicer arieti/min ) si semina in 
primavera a gl'ano a giano alla distanza di un 

{alino in terreno forte, non umido , in piano, 
en lavorato ed ingrassato. Prima di seminarlo 
avrai cura di tenere in molle il seme per ore 
onde liberarlo dalla malattia del seccore , 
alla quale questa pianta va soggetta. Di tutte 
Se civaie solo il ecce non giova alle terre per 
caloria , ed anzi le sfrutta soverchio; così che, 
volendola coltivare , destinar le devi un ter» 
reno che non abbia parte alcuna nella rota- 
zione , della quale ti ho parlato. Avverti però 
una cosa, 
ft Qual è? 

/?. Di non sarchiare quando le piante sono 
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coperte dalla rugiada. Così le libererai, dice il 
cavalier Re, dalla malattia detta Arrabbiatura. 

D. Qual è la coltivazione della cicerchia ? 

E. La cicerchia (Lath/rus sativus ) si deve 
coltivare più per nutrire i colombi , che gli 
uomini , producendo a coloro che se ne ci- 
bano , della rachitide alle gambe. Volendola 
coltivare , la seminerai in primavera in terreno 
sostanzioso , e la sarchierai due volte. 

Z>. Come si coltiva la lenticclUa ? 

E. La lenticchia ( Ervum Lem ) ama terreno 
magro, ma non eccessivamente , ed asciutto. La 
seminerai in marzo a pugni , ma in modo che 
tra una pianta e l'altra vi sia la distanza di 
circa un palmo. Nate le piante le sarchierai e 
le rincalzerai due volte. 

D. Qual è la coltivazione del lupino ? 

E. 11 lupino (Lupinus sativus) se coltivar 
lo vuoi per averne 1 grani , seminar lo devi in 
ottobre , in terreno sabbionoso ben lavorato ed 
ingrassato , e lo sarchierai tre volte, come le 
fave : se poi lo coltiverai per soverscio, la se- 
mina si fa più spessa , in qualunque stagione 
ed in qualunque terreno. 

D. Qual uso posso faine dei semi essendo 
amari ? 

E. Raddolcendoli , il che si ottiene tenen- 
doli in un ranno o nell'acqua salata, ed anco 
nell'acqua dolce , sono buoni mangiarsi dai 
cavalli , dai bovi ed anche dagli uomini. 

D. Come si coltiva la veccia ? 

E. La veccia ( falcia sativa ) si semina a 
pugni in autunno e primavera , secondo il 
clima e la varietà della specie , in terreno ar- 
gilloso-siliceo , ma non umido , ben lavorato 

Gagliardo. Catechismo. 4 
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ed ingrassato. Vegeta anche bene in terreni 
asciutti è sabbionosi , ed in colline. Sarchiata 
due volte , dà un abbondante prodotto. La sua 
coltivazione giova più che le altre civaie per 
la caloria. 

ARTICOLO XI. 

De' pomi di terra y rape y navoni , carote , 
pastinache e bietole. 

i D. Per qual motivo comprendete in un ar- 
ticolo solo tutte queste piante ? 

R. Perchè bramo che tu le avessi da colti- 
va re , non per Y oggetto di nutrimento degli 
uomini , come comunemente si pratica , per 
lo che non coltivatisi che negli orti , ma pel 
nutrimento del bestiame grosso e minuto , al 
quale giovano moltissimo. Per questa ragione 
la loro coltivazione debb' esser in campo aperto 
ed' assola li o , ed occuperanno le medesime una 
delle' parti del campo nella rotazióne annuale, 
Qual è la coltivazione de' pomi di terra? 
E. 11 pomo di terra ( Solanunu tuberosum), 
conosciuto volgarmente sotto il nome di Pa- 
tata , ama terreni silicei , profondamente la- 
vorati ed ingrassati. La sua piantagione si fa 
in primavera , mettendo nel terreno , alla di- 
stanza dì due palmi ed alla profondità di tre 
diti , i tuberi divisi in tanti pezze , in cia- 
scuno de' quali vi sieno almeno due ocelli con 
un pochetto di polpa. Nate le piatite le . sar- 
chièlli e lineai/crai dopo un mese ; e repli- 
cherai questa r OfclUira dopo un altro mese. 
.Quando i fusAi cominciano a divenir gialli, 
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tagliali colla falce rasente terra , e nutriscine 
ii bestiame. Dopo otto giorni di questa falcia- 
tura fa disotterrare i tuberi col bidente , o al- 
tro strumento fatto a forca , onde , scavando 
il terreno , non si taglino. Così raccolti li met- 
terai al sole per farli asciugare , e quindi li 
porrai nei magazzini non caldi, e molto meno 
umidi , avvertendo clie nelT inverno non ge- 
lino (i). 

D. In (fimi modo si coltivano le rape? 

R. La rapa ( Brassica Rapa ) è di due spe-< 
eie. Una ha il bulbo lungo : questa è ottima 
pel bestiame. L'altra ha il bulbo tondo , ed è 
quella che. coltivasi negli orti , buona per le 
cucine. Tutte due amano terreni silicei , ma 
un poco umidi; così i bulbi vengono teneri, e si 
seminano dopo le prime piogge di agosto. Dopo 
un mese le sarchierai , e le diraderai, lascian- 
dole distanti un palmo. I broccoli delle rape 
sono ottimi a mangiarsi come quelli del ca- 
volo ( Brassica oleracea viridis ). Le foglie sono 
buone pel bestiame , come tutte quelle degli 
altri cavoli , tagliate otto giorni prima di sra- 
dicarle : il che si fa all' incirca dopo i primi 
diacci , i quali rendono i bulbi più teneri e 
più dolci (2). 



(1) L'utilità che arreca la coltivazione dei pomi di 
terra è stata dimostrata dal signor abate Amoretti , dai 
padre Onorati e dal senatov Dandolo hi tutte le sue 
opere risguardanti le Merinc j dal conte Filippo He e da 
molti altri scrittori. 

(2) I Pistoiesi hanno il lodevole uso di seminar rape 
nei campi sodi , tra le viti , sulle fosse , iu mezzo ai 
campi t su le prode e dovunque il terreno lo permette , 
per lo che ricavano un gran profitto per ingrassare le 
loro besUe bovine. V. Lastri tomo IV, pag. 66 Firenxe .sai. 



53 AUTICOT.O Xf , 

/>. Qnal è la coltivazione del navone ? 

R. U navone ( Bmssica Napus) è di due 
specie. La prima è detta Coìsat , ed è quella 
clic si coltiva per averne i bnlbi. La seconda 
si chiama Ravizzone: questa si coltiva per ra- 
gion dell'olio. Il colsat ama lo stesso terreno 
della rapa. Si semina in primavera in giornata 
coperta , e meglio se piovosa , e sempre in 
ore di vespero. Una libbra di grani basta per 
una bubulca di terreno. Nate le piante , le 
sarchierai dopo un mese , e le diraderai , la- 
sciandole distanti mezzo palmo. Replicherai la 
sarchiatura ed il diradamento dopo un altro 
mese , e darai alle medesime la distanza di un 
palmo. Se poi il navone fosse quello detto di 
Svezia , i di cui bulbi arrivano a pesare sedici 
libbre di once 1 2 , seminerai più raro e dira- 
derai , lasciando le piante alla disianza di due 
palmi. I bulbi sono maturi in ottobre , ma 
puoi tenerli sotto terra sino che non vi è pe- 
ricolo che il terreno geli. 

D. In qual modo si coltiva la carota e la 
pastinaca e 

R. Queste due piante sono quasi simili. Tra 
esse non vi è altra differenza se non quella 
delle foglie. La carota ( Daucus Carota ) ha le 
foglie sovraccomposte. La pastinaca ( Pastinaca 
sativa ) le ha semplicemente composte , ed ha 
i semi ellittici , o sia ovato- piani. Tutte e due 
amano lo stesso terreno dalle rape , e si col- 
tivano come i navoni , non però così rare. 

D. Come si coltiva la bietola ? 

R. La bietola è di due specie. Una è detta 
Reta vulgaris , ed è più grande della Beta d- 
cla. Tutte e due hanno radici bulbose , grosse 
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e carnose , chiamate Barbabietole , Bieterape e 
Bieterosse. Queste sono le più comuni. Noi 
non conosciamo la bietola a radice gialla, alla 
quale gli oltremontaui hanno dato r enfatico 
nome di radice di carestia e radice di abbon- 
di inza* Abbiamo però una eccellente specie di 
bietola che si coltiva negli Abruzzi la quale 
contiene più zucchero delle altre. Tutte colti- 
vansi come i navoni , poiché servono allo 
stesso uso. 

D. In qual modo si consentano i bulbi di 
tutte queste piante 9 dove per ragion del clima 
v è pericolo che il terreno geli ? 

jR. In cantina. ìMeglio è però fare una fossa, 
e qui disporli formando tanti strati separati 
da sabbia , e poi coprire la fossa col mede- 
simo terreno che fu cavato , e con una coper- 
tura di paglia per guarentirli dalla pioggia. 

D. 1 Di tutte queste piante , quali credete le 
più utili. 

R. Le carote e le pastinache , i . perchè le 
vacche e le pecore le mangiano più avidamen- 
te , e così nutrite danno un latte più abbon- 
dante e migliore : 2. perche possonsi colle me- 
desime nutrire i cavalli 7 che così alimentati 
godono miglior salute : 3. perchè dauno un 
prodotto più abbondante. Una bubulca di ter- 
reno piantato a carote o pastinache , dà più 
utile che tre bubulche seminate a navoni o a 
rape. 

D. Quale avvertenza bisogrui avere nella col- 
illazione di tutte queste piante ? 

R. Di seminarle separate , e coltivar separa- 
tamente ciascuna varietà di tutte le specie delle 
medesime. Cosi si ev iterà la degenerazione , la 
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quale nasce dalla promiscuità de vari pollini ; 
o sia polviscoli. 

J9. Qiial è la semenza che si deve preferii* 
nella coltivazione di tutte queste piante ? 

R. Quelle delle piante più belle e rigogliose. 
A ciò ottenere raccoglierai i frutti appena ma- 
turati giorno per giorno sino all' intera ma- 
turazione di tutti. Dopo raccolti , li terrai al- 
l'aria perchè finiscano di seccare. 

D. Qual altro uso si può fare dei bulbi 
delle carote , pastinache e beterape ? 

R. Questi bulbi contengono molta sostanza 
zuccherosa , e tanta , che se ne può da essi 
ricavar dello zucchero. Sono ottimi perciò per 
ottenerne dell'acquavite , la quale si ricava al* 

tresì dai pomi di terra. 

• « 

ARTICOLO XII. 

Delle piante cepacee. 

D. Quali sono le piante cepacee ? ► 
R. Sotto questo nome s' intendono la ci- 

Eolla , Faglio , il porro e tutte quelle piante 
ulbose di sapore acre ed acuto che gli anti- 
chi Italiani denominavano Agrumi. Tutte que- 
ste piante appartengono al genere degli aglii , 
e producono fiori chiusi da una membrana 
detta Sputa. 

D. Qual è la coltivazione della cipolla ? 
R. La cipolla ( Allium Coepa ) ama terreno 
siliceo sostanzioso, ben lavorato ed ingrassato. 
La semina si fa in aiuole in primavera. Nate 
le piante , trapiantami nelle prose , dopo un 
mese , alla distanza di un palmo. I bulbi sono 
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maturi sul finir della state. Durante il tempo 
della vegetazione le sarchierai due volle. 

D. Come si coltiva l'aglio ? 

R. L'aglio ( Allium sativum ) ama anche esso 
terreno siliceo sostanzioso , ben lavorato ed in- 
grassato. Onesta pianta si propaga in due 
modi , o col seme o piantando gli spicchii: nel 
primo caso seminerai in primavera in aiuole , 
e quindi dopo un mese trapianterai nelle prose 
alla distanza di mezzo palmo. Gli spicchii si 
piantano in primavera. Sì nell'uno che nell'al- 
tro modo avrai cura di sarchiare il terreno 
due volte. 

Z>. Qual è la coltivadone del ponx) ? 

/?. Il pòrro ( Allium Porrum) si coltiva nello 
stesso modo della cipolla , ma si trapianta più 
vicino. Questa pianta non è che una specie di 
aglio, ma di minor pregio, dal quale si distin- 
gue pel bulbo che non la spicchii , per lo che 
si usa mangiarlo in erba mescolato con altri 
cibi. Per questo motivo non si deve coltivare 
in campo aperto , ma negli orti. 

D. Avvi alcun modo onde ottenere cipolle 
ed aglii più grossi ? 

R. Certamente. Se un mese prima di spian- 
tarli acciaccherai i fusti , otterrai i bulbi 
molto grossi e pili ben formati. 

Fattane la raccolta li metterai al sole acciò 
prosciughino , e quindi formerai tante trecce , 
dette Resche o Reste. Così tenuti si conservano 
per T inverno. 
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- ARTICOLO XIU. 
Delle piante tigliose. 

D. Quali sono le piante tigliose ? 

JL Tutte quelle che hanno intorno ai fusti 
in tutta la loro lunghezza de* fili , il cui ani* 
masso si chiama Tiglia. Le piante che più ne 
contengono , sono il lupino ( Lupinus albus ) 
1' ortica ( Urtica dioica ) il luppolo ( Humulus 
Lu pul us ) ed altre. Quelle però che a bella po- 
sta si debbono coltivare all'oggetto di ottenere 
la tiglia sono il lino e la canapa. 

D. Qual è la coltivazione del lino ? 

jR. Il lino ( Linum usitatissimum ) ama ter- 
reno forte , piuttosto umido , ben lavorato ed 
ingrassato con letame ben maturo e ridotto a 
prose. La sua semina va fatta a pugni molto 
spessa. Così le piante vengono più alte e più 
sottili , ed in conseguenza i fili saranno più 
lunghi e più fini. I Cremasela , che sono i 
migliori coltivatori del lino in Italia , ne spar- 
gono tanto , che in un'oncia quadrata di brac- 
cio (i) ne làmio capire da trenta in quaranta 
piante. 

D. In qual tempo si deve seminare ? 

/?. Quello chiamalo invernengo si semina in 
autunno. Il marzuolo in primavera. Di queste 
due varietà di lino il migliore è il marzuolo , 
perchè la tiglia è più fina. 



(i) Il braccio è un<< misura che corrisponde a duò 
palmi e mezzo architeli >oici . Un'oncia è la parte do* 
dicesima del braccio. 
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D. Qual è la miglior semenza del lino ? 
lì. Quella eli' è più pesante , tonda , soda , 
corta , più glossa , di color bruno chiaro , e 
olie sia molto oliosa , che si conosce gettan- 
done alcun poco sul fuoco. Se il linseme ap- 
pena tocca il carbone scoppia e si accende , è 
segno che contiene molto olio. Scelto dunque 
il linseme , e separato da altre semenze etero- 
genee , ed a suo tempo seminato , farai subilo 
ara tra re , e poi cilindrare il terreno per ben 
comprimerlo. 

Z>. Quante sarchiature si debbono farcì 
fi. Ninna. Tn vece della sarchiatura devi far 
mondare il campo , cioè levar colle mani tutte 
l'erbe spontanee che possono esser nate. Ciò 
si deve fare in tempo asciutte*, perchè se fosse 
umido , calpestato il lino , si attaccherebbe al 
terreno , ed il sole non potrebbe più rad- 
drizzarlo. 

D. In qual tempo si raccoglie ? 
B. Quando le piante hanno perdute le fo- 
glie , hanno giallo il culmo , ed il seme è ma- 
turo. Taluni non aspettano che il seme sia 
ben maturo : ma fanno male ; mentre i lini 
perfettamente maturati , oltre alla finezza dei 
fili , danno una raccolta più abbondante. La 
tiglia quan<lo è ben maturata dà meno stoppa 
nella pettinatura. Giunta dunque quest' epoca , 
farai sradicare , non già mietere le piante , e 
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asciugarsi. Ciò ottenuto , li porterai in casa , 
ove li lascerai ammucchiati almeno per venti 
giorni pel dovuto fermento , e quindi li farai 
battere col coreggiato per cavarne il linseme. 
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Ciò fatto , farai slegare i fasci per separare i 
fusti più maturi dai ninno , e i più corti dai 
lunghi , e farai formare fasci eguali. Così di- 
visi li manderai al macero. 
D. Cos' è il macero ? 

lì. Il luogo ove siavi dell'acqua , nella quale 
deve stare il lino per ot tenersi Io scioglimento 
della parte mueilagginosa e mucosa, che tiene 
incollati i " fili ai fusti. L'acqua migliore è quella 
che non sia corrente , perche molto fredda , e 
elie non sia stagnante , perchè molto calda. 
Una vasca dunque ove cada tanta quantità di 
acqua quanta ne possa uscire , è il macero 
migliore ; perchè l'acqua, fermandosi per qual- 
che tempo , perde la sua freddezza e crudità , 
ed acquista quel giusto grado di temperatura , 
che è necessario per la buona macerazione. 

D. In qital modo si deve far eseguire la 
macerazione ? 

lì. Mettendo i fasci a due a due , coperti 
di paglia o di vinchi o di canne , e caricati 
da un peso onde mantenerli sott'acqua. Bastano 
quattro , o al più cinque giorni per la per- 
fetta macerazione : la quale si conosce dal ve- 
dere , che la tiglia si slacca dal fusto con fa- 
cilità , e dallo strepito che questo fa spezzan- 
dolo. Tolti i fasci dal macero , gli ammuechic- 
rai perchè fermentino per altri quattro giorni, 
èd avvertirai, che non riscaldino di soverchio ; 
per lo che dopo il terzo giorno metterai una 
mano nel centro del mucchio ? e trovatolo 
troppo caldo > toglierai porzione de' fasci. Dopo 
fermentati , li farai distendere per farli perfet- 
tamente asciugare e seccare , e quindi macini - 
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lare , per ròsi separare i fili dalla parte le- 
gnosa (i). 

D. Qual uso possa, fan del Unseme? 

fi. Fattolo ben crivellare , sceglierai il 
gliore che terrai per semenza. 11 restante ser- 
virà per cavarne olio , il quale , quando è Tre- 
sco , è ottimo anche per la cucina. 

I). Qual è la coltivazione della canapa ? 

R. La canapa ( Cannabis sativa ) vegeta bene 
più nei climi freddi che nei caldi ^ ed ama 
terreni sabbionosi-argillosi, o sia silicei-allumi- 
wosi , profondamente lavorati in estate con 
zappa o vanga , e ben ingrassati e ridotti a 
prose. I migliori ingrassi sono quelli detti caldi : 
ed agi' ingrassi animali si può supplire il so- 
verscio delle fave , o far uso , come fanno i 
Bolognesi , delle corna , delle ugne , de' eoiac- 
ciuoli , delle penne e cose simili , che spargono 
sul campo , e subito seppelliscono colla vanga 
nel secondo lavoro , cioè in autunno. Ottimo 
è ancora lo stabbio. 

/>. In qnal modo si deve seminare ? 

B. A pugni, nella fine di marzo o ne' prin- 
cipi di aprile , dopo aver per la terza volta 
zappato o vangato il terreno ; il qual terzo 
lavoro serve non solo per disporre il terreno , 
ma per seppellire l'erbe spontanee che possono 
esser nate dopo il lavoro d'autunno. Il miglior 
seme è quello che confricato tra le mani i mila 
perde del suo colore , nè della sua sostanza, e 
che conserva un sapor dolce se tengasi in bocca 



(i) Grazie alla scoperta di Hil e di Christian si può 
ora risparmiare la macerazione del lino e della canapa* 
Vedi i miei Annali di agricoltura italiana. 
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levatane la buccia. Il vero tempo della semina 
è quando sieno passati i pericoli delle forti bri- 
ne, e devi scegliere il momento che il tempo 
inclina alla pioggia. Seminerai raro se brami i 
fili da far corde, e un po' più spesso, non però 
quanto il lino, se vuoi tiglia da far tele. Se il 
seme è troppo ammucchiato , le pianticelle 
corrono rischio di venir mal nutrite. 

D. Quante sarvhiature richiede la canapa ? 

i?. Una sola, la quale deve praticarsi allora che 
le piante sono alte sei dita. La sarchiatura ser- 
ve non solo per nettare il terreno dall'erbe spon- 
tanee, ma per rincalzare le piante e diradarle* 
se mai fossero troppo vicine. 

D. Qua! è il tempo della mccolta ? 

/?. Essendo queste piante parte stami fere , e 
parte pistillifere, le prime vanno sradicate dopo 
la caduta de' fiori, e le seconde dopo la matu- 
razione della canapuccia. Fattine d'ambedue tanti 
fasci, e fatte ben seccare le pistillifere per estrar- 
ne il seme col mezzo del coreggiato, e separate 
le piante più lunghe dalie corte , come si è 
detto del lino , si manderanno al macero. 

D. In qual modo si deve far macerare la 
canapa ì 

B. Per la canapa è ottima l'acqua stagnante 
qualunque ella siasi : ma meglio riesce la ma- 
cerazione , se preparerai un bagno con calce , 
argilla ed alcali vegetabile , ove la farai stare 

Ser tre settimane. Ottimo sarebbe se s' iutro- 
ucesse il metodo immaginato da B ralle 9 che 
lio io rapportato nel tom. Ili , della mia Bi- 
blioteca dì campagna. Estratta la canapa (lai 
macero, hr farai ben lavare in acqua corrente, 
e quindi asciutta la maciullerai e pettinerai 



■ 
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D. Avvi qualche maniera per ridurre la ca- 
napa in modo da poterla sostituire al lino ? 

/?. Prendi cinque libbre di canapa , dividila 
in tanti mannelli , che legherai ad uno ad uno, 
e disponili a strati a strati in un colatoio. Metti 
poi in una caldaia 4° libbre di acqua, due lib- 
bre di soda pesta , e mezza libbra di calcina. 
Dopo 24 ore che la soda e la calcina sono state 
nell'acqua , nel qual tempo rimescolerai il fluido 
da tanto in tanto, fa il tutto bollire per un 
quarto d'ora, e così bollente versalo nel cola- 
toio , avvertendo di coprire la canapa con un 
panno, onde non passi il sedimento. Quando 
il lissìo sarà freddo , fallo uscire dal buco del 
colatoio , e tolti i mannelli , lavali tante volte 
sino che l'acqua resti limpida e chiara . Ciò 
fatto insapona i mannelli ad uno ad uno con 
sapone molle, e rimettili nel colatoio, dove ver- 
serai tanta acqua bollente , quanto basta per 
coprirli. Dopo qua tir ore di questo bagno leva 
i mannelli , lavali bene, e mettili ad asciugare. 
Asciutti che sieno , pettinali , ed avrai fili più 

fini del lino, e lustri quanto la seta. 

» ■ 

A RTICOLO XIV. 

« 

Delle piante tintorie, 

, ... 

ZX Quali sono le piante tintorìe ? 

R. Quasi tutte le piante contengono un qual- 
che principio colorante. Quelle però che col- 
tivansi in campo aperto per l'oggetto delle tinte, 
sono la robbia, il guado, la luteola, lo zafferano, 
ed il zafferanone. 

B. Qual è la coltivazione della robbia ? 



6a ARTICOLO XIV, 

i?. Questa pianta , da cui ricavasi la tinta 
rossa che risiede nelle radici , nasce spontanea 
nei luoghi alpestri e scoscesi, ama perciò ter- 
reni sahbionosi ben lavorati ed ingrassati con 
pecorina, e ridotti a prose. Anche i calcinacci 
sono per la robbia ( Rtiùiu tiiictonun) un ot- 
timo ingrasso. Si semina in primavera, e dopo 
l'aratratura si deve comprimere la semenza col 
cilindro. 

D. In qiial tempo si fa la raccolta ? 

B. Se non interessa di aver i semi , si pos- 
sono le piante falciare tre volte in ogui anno, 
e darle al bestiame, perchè la falciatura niente 
pregiudica, anzi è giovevolissima all'accrescimen- 
to delle radici. Tanto nel primo anno* quanto 
nel secondo e terzo, non si raccolgono che le 
sole foglie: nel quarto poi essendosi le radici 
bastantemente moltiplicate, non si debbono af- 
fatto falciare, ma si deve aspettare L'autunno, 
tempo in cui si raccoglie il seme , per isradi- 
carle, lo che si fa diveltando il terreno, il quale 
per questo lavoro può destinarsi per altre pian- 
te, e particolarmente per la lupinella ( He&y- 
sarum Onobrichis ) utilissima per foraggio. 

D. Durante il quaùiennio quale coltura me- 
rita la labbia ? 

lì. Delle sarchiature ogni volta che si falcia, 
onde nettare il terreno dall'erbe spontanee. 

D. Qual è la coltivazione del guado ? 

R. Il guado ( Isatis tinctoria ) è una pianta 
che dà il color turchino , che risiede nelle fo- 
glie, ed è biennale. Ama i terreni forti di buon 
fondo, freschi, ben lavorati ed ingrassati, e ri- 
dotti a prose. Nella scelta del seme, devi pre- 
ferire i grani che hanno il color nero, ed av- 
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vertirai di seminarli terminati i geli, ed a spar- 
gerli rari, perchè le .piante molto si diramano. 

D. In qual tempo si raccoglie ? 

A- Contenendosi nelle foglie la proprietà della 
tinta, la raccolta consiste nella loro falciatura. 
11 momento di tagliarle si conosce daliabbas- 
sarsi *che lamio le medesime, ed allora che pen- 
dono al giallo, e propriamente qualche giorno 
prima che si può credere, che il fusto sia vi- 
cino a comparire. Tutte le volte che le falce- 
rai, che può essere sino a quattro volte, se la 
stagione corra favorevole , devi fare, immedia- 
tamente dopo, una sarchiatura, badando a ben 
rincalzare le piante. 

D. Come vanno pivparate le foglie ? 

/?. Appena falciate , portale al mulino per 
farle triturare. Ridotte ih pasta , dividi la me- 
desima in tante palle, che farai seccare all'om- 
bra in luogo asciutto e ventilato. Dopo quin- 
dici giorni disiale e rimpasta di nuovo onde 
ottenere l'intero prosciugamento. Così prepa- 
rate , mettile in commercio. Puoi anche rica- 
varne l' indaco come ha liimostrato il signor 
Marina ( \ ). 

D. Qual è la coltivazione, della luteola ? 

R. La luteola ( Reseda Luteola) detta anche 
Guaderella , dà il color giallo , che risiede in 
tutte le sue parti. Ama un terreno mediocre- 
mente tenace, ben lavorato , ingrassato e ri- 
dotto a prose. La sua semina si fa ne' princi- 
pi! di primavera ed anche nell'autunno . In 



(<) Vedi la Memoria ch'egli ne ha scritta , la qunle è, 
Stata pubblicata Del tomo II de^ii Jttt dd ' rcaU istituto 
«f Incvrqggamento di Napoli. 



64 ARTICOLO XV , 

questo ultimo caso ha bisogno di due sarchia- 
ture. La sua raccolta si fa dopo che il seme 
è maturo. 

D. Qual è la coltivazione delio zafferano ? 

R. Lo zafferano ( Cìx>cus sativus ) ama un 
terreno sciolto e leggiero, ben lavorato ed in- 
grassato con letame cavallino, e fatto a prose. 
Le cipollette si piantano in giugno e luglio. 11 
tempo della raccolta degli stami , dove risiede 
il color giallo, è in settembre ed pttobre; e la 
raccolta consiste nello staccare gli stami in tutte 
le mattine, prima che il sole asciughi la ru- 
giada. I bulbi non si debbono spiantare che 
passato il terzo anno. Durante il triennio av- 
vertirai a far lavorare il terreno con leggiere 
zappature e sarchiature. 

Per lo stesso oggetto si coltiva anche Io zaf- 
feranone ( Carthamus tinctoiius). Questa pianta 
si semina in primavera , in terreno ingrassato 
assai prima della semina. Nate le piante, dira- 
dale, e dopo un mese sarchia. Raccogli i fiori 
quando cominciano ad ingiallire. II seme può 
servire anche per cavarne olio. 

ARTICOLO XV. 
Delle piante cucurbitacee. 

D. Cosa intendete per piante cucurbitacee! 

R. Tutte quelle che producano i frutti a 
simiglianza della zucca, detta anche Cucurbita. 
Queste sono, le zucche propriamente dette , 
delle quaji avvene due qualità la Cucurbita Pepo, 
e la Cucurbita lagenaria , il popone (Cucumis 
Mejo J 9 l'anguria ( Cucurbita Citrullus ) , ed il 
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citriuolo (Cucumis satmuj. Tutte queste piante 
ordinariamente si coltivano negli orti. Tu devi 
coltivarle in campo aperto. 

D. In qual modo vanno esse coltivate ? 

B. Le piante cucurbitacce amano terreni gras- 
si, lavorati colla zappa o colla vanga, ed assai 
ben ingrassati . E' bene lavorar il terreno in 
gennaio, letamarlo in marzo, e preparar le fosse 
tre piedi distanti una dall'altra, in aprile. 

D. In quale stagione si fa la semina ? 

B. Nei paesi caldi al terminar d'aprile, e nei 
freddi in maggio , e propriamente quando è 
passato il pericolo delle brine. 

D. Quali avvertenze bisogna avere nella loir> 
coltivazione ? 

lì. Metti in ogni fossa sci grani, due dita sot- 
terra, con la punta rivolta in giù. I migliori 
semi sono quelli presi dalla parte del frutto più 
vicino al peduncolo. Nate le piante, diradale, 
lasciandone due o al più tre per ogni l'ossa. 
Allora che avranno quattro o sei foglie, arrestale, 
cioè cimale ; e siccome crescono, copri di terra 
i tralci, e lascia soltanto scoperte le punte, le 
quali a misura che si allungano, troncale vicino 
al frutto. Così otterrai frutti più grossi e più 
perfetti. 

D. Qual è il miglior ingrasso per le piante 
cucurbitacee ? 

i?. La pecorina , e qualunque altro fimo , 
purché sia bene scusso e smaltito. 

D. Quanti JìvtU deve contenere un tralcio 1 

B. Solamente uno. Tutti gli altri vanno tolti, 
e se mai dall' is tesso occhio ne nascessero due 
accoppiati, togline uno. 

D. Quali sono i poponi migliori ? 

Gagliardo. Catechismo 5 
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jR. I vernini. Questi non maturano sulla pian- 
ta. La loro maturazione succede nell' inverno , 
tenendoli nel fruttaio , di cui parlerò nell'arti- 
colo XXI , disposti ad uno ad uno sulla pa- 
glia o nella loppa , o involti nel musco secco 
o in carte tagliate. Il punto della loro maturità 
si conosce quando verso la parte del fiore di- 
vengono morbidi, o come dicesi comunemente 
cominciano a pungersi. 

ARTICOLO XVI. ^ 

*»■*- . 

Delle piante oleijeie. 

I). Quali sono le piante oleifere ? 

/?. Tutte quelle dalle quali si può estrarre 
nn olio grasso. La principale di tutte è l'ulivo. 
3\la oltre dell'ulivo , in cui l'olio risiede nelle 
coccole, dove risiede anche quello clie si ricava 
dall'alloro ( Laurus nobilis ) , dai lentisco (Pi- 
stacia LentiscwX) , dal ginepro (Junipeniscom- 
miuiis ) , e dal sanguine ( Cornus sanguinea ) , 
si cstrae moltissimo olio dalle mandorle, dalle 
noci , dalle faggiuole , dai vinacciuoli , e dalle 
semenze dei persici, albicocchi, susine, ciriege, 
ec. ec. Le piante però, che debbonsi espressa- 
mente coltivare per ritrarne l'olio dai semi , 
delle perciò oleilere , sono il ravizzone , il ra- 
fano cinese, il ricino', il papavero, il girasole , 
il sesamo ed anclie le zucche (i). 



(i) Sei libbre di semi di zucche rimondati, macinati 
e spremuti a freddo, diedero, dice il professore conte, 
cav- Filippo Re nei suoi dottissimi Nuovi elementi di agri- 
coltura, una libbra di olio. Rimacinata la pasta e lavorata 
a &oco , ne diedero un" altra libbra e mezzo, ottimo per 
pitture, e bruciato non diede puzzo. 
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77. Qual è la coltivazione del mvizzonel 

R. Il ravizzone ( Bmssica Napns ) ama ter- 
reno piuttosto sciolto, ben lavorato ed ingras- , 
sato. Si semina assai raro in agosto e settem- 
bre. Taluni lo seminano in aprile , e poi lo 
trapiantano in ottobre. Sino alla raccolta, che 
si fa in luglio, non richiede che due sarchiature. 

D. Qwil è lu coltivazione del rafano cinese! 

lì. Il rafano cinese (Raphanus oleifer cinensìs) 
ama terreno fertile, ma non espressamente pin- 
gue. Si semina non raro, uè spesso in prima- 
vera. Nel sarchiarlo abbi cura di diradare le 
piante, tenendole alla distanza di mezzo palmo. 

D. Qual è la coltivazione del ricino ? 

R. Il ricino ( Ricinus communis) ama terreno 
fertile, ma si contenta anche del mediocre, ed 
ama in preferenza i terreni umidi. Si semina 
in primavera in buche anticipatamente lavorate 
ed ingrassate, distanti tre palmi una dall'altra 
alla profondità di tre diti. Nate le piante, non 
richiedono esse altra coltura che una zappatura 
intorno alla buca, ed una adacquatura, se mai 
la stagione corresse espressamente secca. Il tem- 

£0 della raccolta del seme, che dà olio in ab- 
ondanza, è quando le capsule si aprono. Io 
ti consiglio a seminar il ricino all'intorno dei 
campi , e far lo stesso con il papavero (Papa- 
ver somnifenimj , e col girasole ( Helianthus 
tinnuus), avvertendo, che queste due piante deb- 
bono seminarsi non così distanti come il rici- 
no, non essendo come quello voluminose. 
D. Come si coltiva il sesamo ? 
R. Il sesamo ( Sesamum orientale , et Sesa- 
mum indicum J\ o sia giuggiolena, ama terre- 
no piuttosto umido, ben lavorato ed ingrassato. 
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Lasemina si fa in aprile e maggio a filari. Nate 
le piante non avrai altra cura eli e tenerle nette 
dall'erbe spontanee, e diradarle alla distanza di 
un palmo. Dopo un mese sarcliierai: maturato 
il seme ne caverai l'olio, come dagli altri semi y 
per espressione o per ebollizione. 

ARTICOLO XVII. 

Della bambagia. 

. D. Qual è la coltivazione della bambagia ? 

R. La bambagia ( Gossypium herbaceum) 
ama in preferenza i climi caldi non soggetti a 
nebbie, e vuole terreni forti alluminosi, e facili 
ad essere adacquati. I più antichi coltivatori 
della bambagia in Italia sono i Tanti iti ni, i quali 
coltivano non solo la bambagia che dà il cotone 
bianco, ma anche quella che lo dà a color di 
legno C Gossypium siamense). Ed io non saprei 
consigliarti una coltivazione migliore. 

I). Come dunque la coltivano 1 

B. 1 Tairntiiii destinano annualmente pér 
la bambagia lo slesso terreno , e solo in ogni 
decennio vi seminano il frumento. Quantunque 
Taranto sia posta nella Salentina, ha la fortuna 
dì avere ottimi terreni per la bambagia , non 
mancando di terreni uliginosi e di perenni fiu- 
micelli. Destinato un terreno per la bambagia , 
lo scassano profondamente in luglio ed agosto, 
e così lo lasciano sino al gennaio. In questo 
mese lo ingrassano con letame ben maturo, e 
lo zappano immediatamènte. In aprile poi , e 
propriamente passata pasqua, lo seminano spar- 
gendo la semenza a pugni. Dopo la semina lo 
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Appettano, per cosi seppellire il seme, e quindi 
in vece del cilindro fanno uso dello strascino* 
Danno al seme un bagno di il ore di acqua 
piovano, e lo infarinano con letame pecorino. 
Nate le piante, appena caduti i cotiledoni, sar- 
chiano la prima volta, e cominciano a diradare. 
In giugno poi lo sarchiano nuovamente , e di- 
radano , lasciando le piante distanti un palmo e 
più : e le cimano tutte , onde diano maggior 
abbondanza di rami e gemme fiorifere. Se la 
state è piovosa non adacquano affatto, ma suc- 
cedendo colà assai rare le piogge di estate, su- 
bito che sì accorgono che le piante cominciano 
ad increspar le foglie , le irrigano abbondante- 
mente, e fanno ciò di notte. 

D. In qua! tempo fanno la raccolta àd cotone! 

R. La raccolta comincia in agosto , e dura 
per tutto settembre. Per raccoglierlo aspettano 
ebe la capsula si apra interamente , e che il 
sole abbia perfezionato il cotone , che appena 
raccolto lo distendono su 1 panni di lana o di 
canapa , sino a sera , e quindi portato a casa 

10 danno alle donne per separarlo dal seme > 

11 che si fa con alcuni molinelli, chiamati colà' 
Manganelli, Finita la raccolta permettono i 
Tarentini che vadano le pecore a pascere l'erba 
tenera che nasce. E venendo il mese di gennaio, 
letamano e zappano come nel primo anno. Pas- 
sati i nove anni, dopo raccolto il cotone, zap- 
pano subito il terreno, e lo seminano a fru- 
mento. Fanno ciò non solamente per cambiar 
coltura , ma per aver il tempo eh sbassare il 
terreno nell'anno appresso in lòglio ed agosto. 
Come fecero nel primo anno. 

D. In mancanza di terreni adacquatoli pos* 
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sonsi destinare altri terreni, pu/vluì sieno di buon 
fondo ? 

R. Sicuramente; ma non devi da questi aspet- 
tare una raccolta equivalente a quella che dan- 
no i terreni che si possono irrigare. 

ARTICOLO XVIIL 

Del tabacco. 

D. Qual è la coltivazione d'I tabacco! 
R. 11 tahacco (Niboliana Tabacum) ama ter- 
reno pingue, in cui abbondi la terra vegetabile, 
esposto a mezzodì, e facile ad essere adacqualo. 
Questa pianta può alternare colla bambagia nei 
paesi caldi , e col formentone nei climi freddi, 
Vuole dunque che il terreno sia lavorato pro- 
fondamente e molto ingrassato. 

D. In qual tempo si fa la semina ? 
R. In gennaio, ma non già nel campo. Devi 
seminarlo, J n tante cassette fiicili ad essere ma- 
neggiate, onde poterle esporre di giorno al so- 
le , e ritirarle la notte in casa , avvertendo di 
conservarle in luogo che non geli. Cosi tenute 
sino all'aprile o al maggio, e precisamente pas- 
sali i pericoli delle iorti brinate , metterai le 
picciole piante nelle bucheri tal elfetto preparale.* 
D. Come devesi preparar le buche } 
/?. Zappato ed ingrassato il terreno in gen- 
naio, preparerai in marzo le buclie nello stesso 
modo che quelle delle piante cucurbiUeee , ed 
in ogni , buca metterai due giumelle di letame 
vaccino p pccorjno. La distanza di una buca 
all'altra debb' essere di quattro palmi. Così di- 
sposto le buche pianterai le pianticelle, due per 
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fcgni buca, distanti mezzo palmo, e subito innaf- 
fierai Passato un mese, durante il quale incas- 
serai ogni sera le piante per liberarle dalle bri- 
ne , rimetterai quelle piante che fossero an- 
date a male, zapperai la prima volta, e lasce- 
rai in ogni buca una pianta sola. 

D. Sino alla rxtccoìta quale coltura meritano 
queste piante ?■ -> 

R. Cbe una volta al mese si zappino le bu- 
che, si rincalzino le piante, e che s' innaffino 
o s* irrighino continuamente , togliendo loro la 
cima quando vedi che si dispongono alla fio- 
ritura: e di più, di non lasciare ad ogni punita 
che tre soli rami i più vicini al terreno, e to- 
glier loro tutti i germogli. Devi perciò perio-* 
diramente visitarle tutti i giorni. Questa è la 
pratica de Stentini che fabbricano il miglior 
tabacco in Italia, i quali per liberare le piante 
del tabacco da' vermi , mettono nelle buche 
delle piante di lattuca o d'indivia (Cichorium 
Endivia) , che i vermi preferiscono al tabacco. 

D. Qual è il tempo della raccolta ? 

R. La raccolta del tabacco consiste nelle fo- 
glie , le quali non maturano tutte alla stessa 
epoca. Le prime a maturare sono quelle del 
fusto, e la maturità si conosce dal colóre gial- 
lognolo che prendono le vescichette da cui son 
coperte. Dopo raccolte le foglie del fusto , ta- 
glia questo vicino al luogo ove sono i rami , 
per così perfezionare le foglie di costoro, che 
raccogliendo metterai da parte, essendo migliori 
di quelle del fusto. 

D. In qual modo si conservano le foglie ? 

R. Devi portarle immediatamente m una stan- 
za esposta al mezzodì, Qui le distenderai sulla 
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paglia o sullo strame , disponendole in tanti 
strati separati da paglia o da stranie, in modo 
di formare una bica. Ciò fatto ricoprirai la bica 
con panni grossi di lana. Così fermenteranno 
e matureranno. 

I). Come si conosce la maturazione ? 

B. Dal color giallo che prendono. E perdio 
non maturano lulte egualmente , devi visitarle 
in ogni giorno, e levare dalla massa le mature, 
che infilzerai ad una ad una in tante confette, 
che sospenderai in una stanza asciutta e ven- 
tilata, per farle gradatamente seccare. Meglio è 

E ero se non lascerai che secchino interamente: 
; foghe riescono migliori, se tuttavia un poco 
umide le ammuccherai. Così trasuderà da esse 
un umore che serve non solamente a condir- 
le, ma a conservarle. 

ARTICOLO XIX. 
Del formentone, e della melica. 

* 

/). Qual è la coltivazione del formentone ? 

B. Il lormentone {Zea Maysj detto altresì 
Grano-turco, Grano d India, e Siciliano, ama 
i terreni medesimi che convengono alla bam- 
bagia ed al tabacco. Ci6 s' intende pel formen- 
tone propriamente detto , non per il quaran- 
tino. Questa varietà, così detta perchè in qua- 
ranta giorni nasce e matura , si può seminare 
in ogni terreno , e particolarmente in quello 
ove fu raccolto il frumento e le altre piante 
cercali. 

/>. In (fluii modo si semina il formentone? 
R. Ben lavorato ed ingrassato U terreno in 
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gennaio, si semina in primavera a solchi, get- 
tando nn grano alla volta alla distanza di un 
palmo e mezzo. 

D. Qual è la miglior semenza ? 

R. Quella raccolta nell'anno avanti dalle pan- 
nocchie le più grosse , di color giallo dorato , 
state seccate al sole, avvertendo a non far uso 
dei grani che sono secchi o tocchi nella pun- 
ta, perchè cattivi e mal nutriti. 

D. Quante sarchiature si debbono fare ? 

R. Due. La prima allora che le piante saranno 
alte un piede, e la seconda un mese dopo. E 
tanto nell'una quanto nell'altra, devi aver cura 
di ben rincalzar le piante, particolarmente dove 
non si può praticare 1' irrigazione, ed avvertirai 
a toglier loro tutti i germogli. 

D. Qual è il tempo dell'irrigazione ? 

/?. Quando le foglie s increspano ed illan- 
guidiscono. 

Z>. In qual modo si fa mccolta? 

R. Staccansi le pannocchie ad una ad una 
colle mani, e si mettono al sole per farle asciu- 
gare. Se il tempo corresse piovoso, puoi otte- 
nere l'asciugamento per mezzo del forno. 

D. Qual è la coltivazione della melica ? 

R. La stessa del formentone. Di tutte le va- 
rietà delle meliche, che sono molte, la migliore 
è la così detta Cafra ( ffolcus Cafer) i perchè 
produce grani più copiosi e migliori, buoni per 
altro più per cibo di polli, che degli uomini , 
2 perchè le sue canne servono per alimento 
al bestiame , e 3 perchè contengono un sugo 
zuccheroso, da cui può larsene uso, cavandone 
l'acquavite. 
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'' ARTICOLO XX. 
Del' riso. 

D. Qua! è la coltivazione del riso ? 

B. 11 riso fOryza saliva) è una pianta che 
nasce , vegeta e matura nell'acqua. Un terreno 
dunque, di qualunque natura egli siasi, che sia 
esposto al sole , sgombro dall'ombra degli al- 
beri e delle case , che sia coperto da acque, e 
che si possa ridurre in modo da toglierle al 
bisogno, è il terreno che si può benissimo de- 
stinare a risaie. 

J?. Credete utile la coltivazione del risol 

/?. Niente affatto. La credo' anzi dannosissi- 
ma , a meno che i luoghi innondati dalle acque 
sieuo tali, da non potersi interamente asciugare 
o destinare ad altra coltura. 

D. Come si deve preparare U terreno pel riso? 

lì. Trattandosi di risaie nuove, la prima tua 
cura sarà quella di concimare il terreno in mo- 
do che diventi argilloso, e di appianarlo dan- 
dogli la declività. Trattandosi poi di risaie vec- 
chie, tutta l'annuale coltura consiste nell'arare 
una sola volta il terreno in primavera, ina arar 
bene, voltando sotto terra le stoppie , e tutte 
l'erbe nate, le quali oltre del soverscio giovano 
per tener soflìce il terreno che si sopraimponc* 
Lavorato così il terreno, devi dividerlo in tante 
prose , i cui sentieri , detti Argini , sieno tal- 
mente più alti delle prose da poter ritenere 
F acqua. Ciò si deve lare dopo Y ingrassò , che 
tu devi dare alla risaia. Così preparato il ter- 
reno, prima di seminare, devi col badile appia- 
narlo in modo che non restino Wguaglianzc 
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o buche. Ciò fatto, introdurrai l'acqua , che ti 
dimostrerà meglio che qualunque idraulico, se 
il terreno sia stato ben pianeggiato. Stando 
l'acqua nelle prose, farai da un cavallo tirare 
in esse un grosso legno e lo farai girare. Ciò 
serve non solamente per appianar le prose, ma 
per intorbidare l'acqua : quindi semina, avver- 
tendo di scegliere il risone raccolto nell'anno 
avanti , e il più pesante , e di seminarlo non 
troppo raro, ne troppo spesso. 

D. In (fiial tempo si deve dare e togliere 
V acqua dalle risaie ? 

R. Subito seminato , deve il risone rimaner 
con tant' acqua , che appena lo superi di tre 
dita, acciocché le piante non crescano deboli 
ed esili per cercar l'aria e la luce diretta. Se 
l'acqua è molta, le pianticelle non possono ben 
barbicare, e vanno a perire. E perciò , dopo 
che saranno germogliate, devi minorar l'acqua 
in modo che ne resti appena una linea , ina 
devi minorarla gradatamente. Così devi tenerla 
sino alla metà di giugno; ed intanto avrai cura 
di far sarchiare e mondare la risaia dall'erbe 
spontanee. Dopo questo tempo, essendo già ri- 
scaldata la stagione, si può abbondare lied' ir- 
rigazione, e portarla all'altezza di mezzo palmo. 
Quando poi il riso ha fiorito, richiede di stare 
sott'acqua , altrimenti il grano rimane imper- 
fetto , ma si deve togliere l'acqua interamente 
avvicinandosi la mietitura. 

D. Quali sono le migliori acque per le risaie? 

B. Qualunque aequa è buona , purché non 
contenga particelle mrtalliclie o bituminose* 
La migliore poi è quella che non sia ne fred- 
da, uè cruda, e che prima di arrivare alla ri- 
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«aia abbia percorsi altri terreni per saturarsi 
delle particelle vegetative, per riscaldarsi, e così 
perdere la crudità. Se però la risaia sarà im- 
mediatamente vicina al fiume o fontana, d'onde 
viene l'acqua, puoi colf arte ridurla ottima. 
/). In qual modo ? 

B. Facendola cadere in un vasto ricettacolo 
esposto al sole, ove metterai del buon letame 
fresco di cavallo o umano , o pure facendola 
prima girare sulle aie o sopra qualclie altro 
campo, dove avrai sparso del letame o paglia 
o buliaccio o qualunque altra cosa clic sia buo- 
na per far letame (1). 

f). In qual maniera si raccoglie il riso ? 

B. Segandolo come il frumento, e trebbian- 
dolo nella stessa maniera. Ma il riso ricerca 
un' altra operazione. 

D. Qual èl 

B. La brillatura. Così lo separerai dalla buccia. 
ARTICOLO XXT. 

. ■ Dell orto. 

P. Cos' è l'orto ? 

B. Uno spazio di terreno in cui abbondi la 
terra vegetabile. L'orto serve per la coltivazione 
di quelle piante e di quei frutti che servono 
all'uso di camangiare e di condimento , cono- 
sciute sotto il nome di erbe ortensi , ed erbe 
aromatiche. Deve Torto esser posto in un dolce 



(1) Sulla coltivazione de! riso. leg'i le Memorie del 
professore si£. Biroli inserite nella mia Biblioteca di cam* 
pugna. 
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pendìo , difeso dai venti del noni , esposto a 
mezzodì, ed irrigato da acqua corrente che devi 
raccogliere in una vasca , acciocché si riscaldi 
prima che vada ad irrigare ; e quando questa 
mancasse, da' pozzi o meglio da acquai. Deve 
imi oltre esser chiuso da un muro o da una 
siepe forte e permanente, e non deve contenere 
alberi affatto, perchè le ortaglie non vengono 
bene che all'aperto. 

D. In quante parti si deve dividere un orto? 

B. In quattro , poiché quattro sono le sta- 
gioni dell'anno. Ognuna di queste parti , che 
diconsi Quadri, debb'esser suddivisa in tante 
prose ed altrettanti sentieri. 

D. In qual modo si debbono formar le prose! 

R. Orizzontali in estate, ed inclinate nell'in- 
verno dalla parte del mezzodì, onde esporle in 
questa stagione più immediatamente al beneficio 
de' raggi solari, e per impedire che l'acqua non 
vi si fermi. 

D. , In qual maniera si propagano le ortagliel 

R. Alcune coi bulbi, altre coi germogli, ma 
la maggior parte col seme. Deve perciò l'orto- 
lano aver somma cura di procurarsi la semen- 
za migliore. Per ciò ottenere deve preferire quella 
dei rami, poiché ascendendo in questi il sugo 
non così celercmente come nel fusto , arriva 
più depurato , e la semenza è più perfetta : 
questa si deve conservare tenendola nelle zuc- 
che secche , unitamente ai pericarpi , in una 
stanza asciutta e ventilata. Questa regola è al- 
tresì necessaria praticarsi per tutte le semenze 
delle piante annuali e biennali. 

/?. In qual modo si deve seminare ? 

R. Spargendola nelle prose allora che appar- 
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tiene a quelle ortaglie che non dcbbonsi tra- 
piantare, come sono i ravanelli, i finocchi , le 
indivie , le cicorie , le biete , e simili ; o nelle 
aiuole poi, che in questo caso prendono il nome 
di Semenzai , quando sene per le piante da 
trapiantarsi: come cavoli, lattughe, selleri , ci- 
polle, meranzane, pomidoro , e simili. 

£). In qual parie dclioito si debbon fare i 
semenzai ? 

jR. In quella parte ove si possono innaffiare 
colla maggiore facilità. Nel formare i semenzai 
devi aver cura di profondamente zappare o van- 
gare il terreno, e d'ingrassarlo abbondantemente 
con letame marcio. Lo stesso far devi nelle pro- 
se. Il letame per Torto dcbb'esscre di tre anni. 

D. Per quul ragione ? 

/?. Perchè non deve contenere affatto uova 
di vermi e d' insetti. 

D. Credete utile lo stereo umano per ingras- 
sare le ortaglie ? 

B. Lo credo anzi utilissimo, purché sia ben 
preparato. Molte ortaglie, e precisamente la fa- 
miglia de' cavoli, hanno bisogno non solamente 
deli' idrogene, ossigene e carbonio, ma eziandio 
dell'azoto , e lo sterco umano ne tramanda in 
gran copia. 

D, In qual tempo si deve fare la trapian- 
tagione delie ortaglie ? 

R. A l'ora che le picciole piante hanno sei fo- 
glie. Noli inverno puoi trapiantare in qualunque 
ora ; nelle altre stagioni verso la sera ; ma in 
qualunque tempo innaffia subito dopo la tra- 
piantalura. Nel trapiantare devi avvertire una cosa. 

I). Qua! èl 

li. Di porre ad una convenevole distanza le 
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diverse varietà dei cavoli e delle altre ortaglie 
congeneri, dalle quali devi ricavare il seme, per 
evitare il rischio della mescolanza del pòlline , 
che farebbe deteriorare le specie. 

D. Quali sono le or? più pivprie per Vini" 
gazioiie ? 

/?. In primavera ed autunno di mattina , e 
nell'estate di sera. 

I). Qiuil esser deve la coltivazione delle or- 
taglie ? 

lì. Tutta la coltura che meritano le ortaglie 
consiste 1 nel tener netto il terreno da qua- 
lunque erba spontanea , il che si ottiene sar- 
chiando ; 2 nel rincalzare spesso le piante. Ma 
acciocché la rincalzatura non fosse di ostacolo 
all'irrigazione, farai le prose non piane, ma a 
solchi. 

D. Quali sono le regole principali che usar 
deve un ortolano nella condotta e coltivazione 
delVortoì 

R. L'attento ortolano non fa perdere giam- 
mai tempo al suo terreno , ricavando quattro 
annuali raccolte , surrogando secondo la sta- 
gione una specie di ortaglie all'altra. Nel far 
ciò deve avvertire , che non tutte le ortaglie 
sono sociali , cioè che non vivono bene insie- 
me. Molte non vegetano che isolatamente. Tali 
sono le leguminose, le cucurbi tacce,. le fragole, 
le bulbose, le biete e gli spiuaci. Tutte le altre 

1>oi vivono bene insieme, per lo che si possono 
e une surrogare alle altre avanti la raccolta. 
D. Donde, nasce ciò ? 

lì. Dall'antipatìa e simpatìa. Bisogna sapere, 
che le radici non solo servono alle piante per 
succhiare i succhi nutritivi dal terreno ; ma 
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servono altresì per le secrezioni. Tramandano 
le piante per mezzo delle radici una certa mu- 
ciiaggine, la quale per talune piante riesce uti- 
le, e per altre dannosa. Dalle secrezioni nasce 
perciò o l'antipatìa o la simpa'ìa , per lo che 
talune vegetano bene in compagnia , ed altre 
no, che anzi periscono se trovatisi vicine (i). 

D. Qual altra cosa <iw avvertire un ortolano? 

B. Di disporre ed ordinare le prose in modo 
che possano sempre conservar l'umido. 

D. In miai modo ? 

B. Formando i sentieri che dividono le prose, 
più profondi delle medesime udì' inverno, e se 
il terreno e umido : più elevati delle prose poi 
neIJ'evtate, e se il terreno è secco. 

D. Quali sono i nemici ddle ortaglie ? 

B. Tutti g" insetti e vermi. Se vuoi liberar 
il tuo orlo dai vermi e dagl'insetti, adopera la 
fuliggine de cammini, e non permettere ch'eli* 
trino i cacciatori. Gli uccelli ne sono i più ef- 
ficaci distruttori. 

D. In quid epoca dell'anno si deve zappare 
o vangare un o7$o ! 

B. In ogni stagione , avvertendo di zappare 
in inverno quella parte che servir deve in pri- 
mavera ; in primavera quella che servir deve per 
Testate, e così del resto. 



(i) Sulla coltivazione dell'orto leggi l'opera del pro- 
fessare cav. Re intitolata, 1' Ortolano dirozzato . Milano 
isti , voi. a in 8 con fig. 
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I). Cos' è il pometoì 

R Uno spazio di terreno destinato alla col- 
tura 

come' l'orto , di esser bhtusò , non da siepe , 
ma da rrìh ttiiiro piuttosto alto , per difendere 
gli alberi dal freddo, e per ottenere una più 
perfetta maturità de' frutti. 

D. Per qiial ragione il muro concorre a far 
maturare perfettamente i fruiti ? 1 ^ M;ff < f 



R. Penclrè ritiene il calore. Fa dunque che 
il murò sia ben alto , liscio e tinto in nero , 
come prescrìve Franklin (i) , e come insegna 
l'esperienza. Io ho ottenuto un'anticipata e più. 
perfetta maturità tie' miei alberi a spalliera , 
quando misi in pratica il precetto di Franklin. 

D. Quante sono le speàie àegli alberi da f attoi 

E. Quattro. Drupiferi , Pomiferi y Bacciferi 
e Noci/eri. I dj*upiferi sono quelli che produ- 
cono iìntti che Contengono un nocciolo, o^ sia 
esso, come il pesco, il ciliegio e qualche volta 
anche più ossi, come il lazzcruolo. I pomiferi 
sono quelli i cui frutti in vece di ossi hanno 
dei semi cartilaginosi ordinati simmetricamente 
intorno all'asse centrale, come il melo, * il pero' 

ru li*!» sf;V ')■*'; iij yitHii^ »~ . t'-ia^f $ 

ì 1 ■ 

» • 

• li-, 
(i) Miller all'opposto prescrive che il muro debb'essf-r 

bianco per, ottenere un doppio vantaggio dalla luce. Il 
sig. Onorai!, riporti mio nelle sue Case rustiche le due- con- 
trarie opinioni da buon chiesastico le concilia » e pre- 
scrive che si tingesse metà neroj e metà bianco!! ! , "V 

Gagliardo. Catechismo 6 
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e simili. I bacciferi sono quelli che hanno i 
frutti contenenti più grani legnosi ed ossei, co- 
me la vite. 1 noci/eri finalmente sono quelli i 
cui frutti hanno il pericarpio coriaceo , come 
il mandorlo e simili. 

D. In quanti modi si possono moltiplicare 
gli alberi da frutto ? 

R. Col seme , col margotto , colla propag- 
gine , coi barbati e colle talee. 11 miglior mo- 
do però è quello dei semi. \ tal uopo devi 
preparare nel pomelo un luogo che servirà per 
semenzaio , ed un altro per vivaio. Il primo 
serve per porvi i semi , e nel far ciò mettili 
unitamente alla polpa , o sia pericarpio , per- 
chè la natura l'ha destinata per la perfezione 
dei semi, per la concozione de succhi nutri- 
tivi prima della maturità , e per favorirne il 
germogliamento e lo sviluppo dopo maturati. 
Il vivaio serve per ripiantare le picciole piante 
paté dal semenzaio. Tanto l'uno quanto l'altro 
richieggono che il terreno sia profondamente 
lappato o vangato , ed opportunamente in- 
grassato. 

D. Qual genere di frutti si debbono preferire? 

R. Quelli che più convengono alla qualità 
ed all'esposizione del terreno , e che sono ana- 
loghi al clima del paese. 

D. Quale coltura meritano le piante nel se- 
wenzaio e nel vivaio! 

IL Leggiere zappature per purgarle dall'erbe 
spontanee ,~ e per rincalzare le piante; e da 
tanto» in tanto darai a quelle del semenzaio una 
qualche innaffiatura in tempo di estate. 

D. In quale sùtgione si deve fare la semina 
de' noccioli e de' semi! 



Digitized by 



DSL P0MET0. 83 

i?. I noccioli si seminano in autunno di- 
stanti un palmo ; gli altri semi poi in prima- 
vera assai più vicini , avendo quindi cura di 
diradarli. 

D. Quanto tempo debbono rimanere le pian- 
ticelle nel semenzaio ? 

R. Due anni. Passati i quali le trapianterai 
nel vivaio , distanti quattro palmi, non già col 
foraterra , come fanno taluni , ma in tante for- 
melle , onde ben disporre le radici. La trapian- 
tatura la farai in autunno , avvertendo ai ta- 
gliare alle pianticelle il fittone. 

D. Per qual motivo ? 

R. Perchè così si accelera la fruttificazione. 

D. Quanti anni debbo tenerle nel vivaio ? 

R, Un triennio , e poi potrai piantarle a di- 
mora , eseguendo , nel ciò fare , quanto pre- 
scrissi nell'articolo VII. Ma tanto in questo , 
quanto nel semenzaio , avvertirai una cosa. 

D. Qual è ? 

R. Di non potarle. Lascia che i succhi fac- 
ciano liberamente il loro corso, nè gli obbligare 
col taglio a deviarli. 

V. Il taglio dunque devia il corso de' succhP. 

R. Certamente. Ciò nasce dal libbre Questo 
organo , come ti dissi , essendo quello in cui 
risiede la vitalità della pianta , corre dove tu 
taglierai , e ripiegandosi su i labbri della ferita, 
sviluppa germogli novelli , ed in conseguenza 
turba l'ordine e t ordinaria circolazione del su- 
go ; il qual turbamento se non pregiudica agli 
alberi adulti , ai quali anzi giova , come dimo- 
strai nello stesso articolo VII, nuoce agli altri 
ancora teneri. 

• D. Qual è l'ordine che tener si deve mi 
trapiantare a dimorai 
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B. 11 romboidale; quello cioè con cui .cin- 
que alberi facciano la figura che fanno i cin- 
que punti sul dado. Questa disposizione , ol- 
tre della vaghezza , dà il vantaggio della venti- 
lazione , tanto necessaria agli alberi di qualun- 
que natura essi sieno. Così trapiantali gli al- 
bereti, Dell'ami * appresso gl' innesterai nel mo- 
do più analogo alla natura dell'albero , ed in 
quella stagione che l'innesto richiede. 

D. In (jual maniera si deve coltivare un 
pometo ? • ! 

B. Zappandolo o vangandolo due volteran- 
no , in autunno cioè , e primavera. Col lavoro 
di autunno seppellirai il letame , e con quello 
di primavera tutte l'erbe nate all'aprir della 
stagione , lo che serve ancora di soverscio. In 
inverno poi poterai , essendo questa la stagio- 
ne più acconcia alla potatura ed ai taglio de- 
gli alberi. 

D. Ewi qualche modo col qiude si possa 
rendere frulli/ero un alberv dui più non fnittal 

B. Sicuramente : ed è d'inciderlo circolar- 
mente , togliendo all'albero un dito di scorza. 
Così resta intercettato il sugo discendente , il 
quale perde svaporando la sua acquosità , ri- 
fluisce nella parte superiore, e facilita la frut- 
tificazione , la quale altro non è che l'effetto 
del sugo molto elaborato. Questa incisione gio- 
va ancora per aver frutti maturi innanzi tempo. 

D. J vendami parlato degli alberi da frutto, 
parmi die abbiate dimenticati gli agrumi , che 
io civdo egualmente utili e necessari a col- 
tivarsi . 

B. E' vero. Ma l'ho fatto , perche gli agru- 
mi non allignano che ne' climi molto caldi . 



. 4. 
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Dove debbonsi custodire nelle cedroniere , non 
conviene coltivarli se non se per diletto. Dove 
poi il clima ne permette la coltivazione, come 
in molte province d'Italia , li coltiverai nello 
slesso modo degli altri alberi;! avvertendo eli 
piantarli in terreni leggieri , e d'innaffiarli in 
estate due ed anche tre volte per settimana. 

D. Awi veruna pratica per ingentilirti sem- 
pre più i frutti 1 

R. Sicuramente. Otterrai frutti più gentili e 
più squisiti, se innesterai non già una, ma più 
volte lo slesso albero, inserendo o impifcis liban- 
do tutte le volte la medesima specie e varietà 
di frutto. ' » i * 

D. Avvi alcun modo per ben conservare i 
noccioli per Vuso della semiruj ? 

R. Certamente. Scelti i nòccioli de' frutti più 
ben maturi, e tra questi quelli che messi nel- 
l'acqua cadono al fondo , li riporrai in una 
fessa profonda un piede, e li coprirai con uno 
strato di terra argillosa. Così si conserveranno 
senza pericolo che il seme si secchi o si pu- 
trefaccia. 

D. Qual è ih tempo di cogliere i frutti ? 

R. Pei frutti d'estate, quando sono perfetta- 
mente maturi. Per quelli poi d' inverno, il vero 
momento lo indicano le fc ;lie» Finché queste 
restano verdi e non diveng >no gialle, nè rosse, 
è un segno evidente che il sugo monta ancora 
nei rami , ed i frutti ne profittano. 

D. Qual è il modo di ben Coglierli? 

R. Colle mani , ed in ore in cui sia dissi* 
jpata la guazza , e sempre in giornate asciutte. 

D. In qual maniera si conservane i frutti} 

R. Dopo raccolti li v isiterai ad uno ad uno 
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per separare i più grossi e meglio lormati da 
quelli venuti storti , non ben condotti , stati 
percossi dalla grandine o guasti dai vermi , i 
quali vanno venduti. Così scelti li riporrai 
bene asciutti , iu una stanza a bella posta a 
ciò costruita , chiamata frv/taio , lontana dai 
letamai e stalle , e da altri luoglii di esalazioni 
cattive. Il fruttaio debb' esser posto in luogo 
piuttosto sotterraneo, asciutto, ed in cui l'at- 
mosfera si mantenga invariabile fra i dieci o 
gli undici gradi reaumurinni. I frutti così te- 
nuti non soffrendo le variazioni del caldo e del 
freddo , del secco e dell' umido , con serva usi 
assai bene , perchè non possonsi disgregare i 
loro principii componenti , e non si accelera 
in conseguenza la loro scomposizione. Ma ciò 
non basta. I frutti per ben conservarsi non 
debbono toccarsi l'ini altro , e debbono, il più 
che si possa . non essere esposti all'immediato 
contatto dell'aria. Tu conserverai bene e per 
lungo tempo i tuoi frutti , se li riporrai in 
tante cassette distribuite nel fruttaio , nelle 
quali situandoli col peduncolo in sotto , e dalla 
parte del fiore in sopra , ed a strato a strato, li 
coprirai di paglia segata , o fieno sottile ed 
asciutto , o qualunque altra materia , come 
loppa , carta tagliata , alga ce. che possa te- 
nerli in una certa temperatura e freschi (i). 



n) Circa il modo di conservare i frutti e tutti gli al- 
tri prodotti dell' economia rurale , vedi il tomo sesto 
delle dottissime lezioni di agricoltura del signor 0//a- 
Viano TargioTti Totxctti. 
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artìcolo xxm. ' 

Dell' ulivo. 

D. Qual è il terreno analogo alt ulivo ? 
R. Il sabbionoso , ed in preferenza quello in 
collina , esposto a levante e a scilocco. U u- 
lido è il peggior nimico dell' ulivo. 
Z>. In quanti modi si può propagare V u± 
livo ? 

R. Col seme > co' uovoli , colle sortite e 
cogli ulivastri. 1 migliori sono gli olivastri , 
perchè danno il frutto assai più presto. Man- 
cando gli ulivastri , devi preferire i piantoni , 
cioè le piante venute da seme, perchè saranno 
più durevoli e fruttifere delle piante venute 
da' uovoli e dalle sortite. Ma tanto i pian- 
toni quanto gli ulivastri , richiedono di essere 
innestati , c tu devi scegliere pel tuo uliveto 
quelle specie di ulivi che sieno analoghi al 
clima ed al terreno (i). 

D. Quante varietà di ulivi conia l'Italia ? 

R. Moltissime. 

D. In qual modo debbonsi coltivare gli uli*- 
vastri ? 

R. Sradicati dal luogo ove naturalmente 
nacquero , e piantati in primavera , in ordine 
romboidale , in formelle preparate un anno 
avanti , e quindi innestati , devi aver cura d' in- 
naffiarli abbondantemente nella state. Nel primo 
anno gP innafferai tre volte per settimana, nel 
secondo anno due , e nel terzo anno una volta* 



(i) Taluni usano le talée , o sta i rami giovani moz- 
zati da ambe le punte. Questa pratica è ottima d«ve 
mancano i piantoni e gli ulivasU> 
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D. Quale distanza deve passa?? da un albem 
all'altro ? 

R. La maggiore possibile. La troppo vici- 
nanza adugia gli ulivi. 

D. In qual modo si coltiva un uliveto ? 

R. Arandolo tre volle Tanno , «1 ingras- 
sandolo in ogni anno in autunno. I migliori 
ingrassi per l'ulivo sono i coiaceiuoli , ed i 
ritagli de* sarti , per la ragione che la loro 
scomposizione è lenta: ma più di questi giova 
lo stabbio. La coltivazione però più impor- 
tante per gli ulivi è la potatura, la quale deb- 
b' essere annuale e sessannuale. La prima serve 
per tener netto V albero da tutto il seccume e 
dai bastardoni ; la seconda poi per impove- 
rirlo dei rami superflui. Ogni albero non deve 
avere che tre o al più quattro branche , le 
quali debbono esser disposte come i diti della 
mano d' uomo non interamente aperta. 

D. Qual è il tempo della raccolta delle 
olive ? 

R. La raccolta comincia in novembre , e 
continua sino a marzo. Tu pero se brami olio 
migliore , devi raccogliere le tue olive in no- 
vembre e dicembre , spiccandole dall'albero , 
non già bacchiandole. 

D. Da quali olive si ricava più abbondanza 
di olio ? 

R. Dalle perfettamente mature. Le olive che 
incominciano a vaiolare danno olio migliore 9 
ma in minor quantità. 

D. Se dunque le olive mature danno mag- 
gior quantità di olio , per qual ragione volete 
che io raccolga le mie olive in dicembre? 
' Perchè la raccolta in dicembre assicura 

— »• • • » a 
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I' entrata : re lascerai le tue olive sino a marzo 
non potrai evitare il danno disfanno gli uc- 
celli , i topi e gF inselli che le mangiano avi- 
damente , e non potrai salvare quelle clic le 
alluvioni trascinano seco. 

D. Ma come farò per conservarle ? 

R. Le olive non si guastano , tanto se ten- 
gonsi ammassate in casa , quanto se ripongonsi 
in serbatoi a tal uopo destinati, chiamati Cani- 
mini. È vero che le olive incamminate per ra- 
gion della fermentazione che subiscono , danno 
un olio che sa del forte, ma ciò nulla importa. 
Non tutti gli olii servono per la tavola e la 
cucina. 11 maggior consumo lo fanno le sapo- 
niere , le fabbriche delle lane e le lucerne , e 
per questi usi nulla fa il suo sapore. 
, D. In qual modo si estrae V olio ? 

R. U estrazione dell' olio è un oggetto im- 
portantissimo. Per disgrazia della buona eco- 
nomia , ogni provincia ed ogni autore vanta il 
proprio metodo. Il mio è il seguente. Persuaso, 
che sia un errore il credere che vi bisogni 
molto caldo per F estrazione delF olio dalle 
olive , ti consiglio a formare il trappeto non 
già in caverne , come fanno taluni, ma a pian 
terreno , e costruirlo in modo che la stalla ne 
sia lontana. 

D. Quali awertenze devesi usare nel trap- 
peto ? 

R. Che sia tenuto colla maggiore possibile 
nettezza. Non devi perciò permettere che si la- 
vori di notte , nè che i fattoiani o sia tmp- 
petari dormino nel trappeto } nè che mangino, 
l'olio è un liquore suscettibile di qualunque 
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odore. Sii perciò attento a far cambiare gli 
abiti ai fattoiani almeno una volta per set- 
timana. 

I). Quante macine deve avere un trappeto? 

E. Due. Una sene per estrarre Y olio di 
prima qualità. Per questa la migliore è quella 
che usavano gli antichi, della quale parla Var~ 
rone , e che fortunatamente fu trovata nel se- 
colo passato negli scavi di Pompei : poiché con 
questa si cava Folio senza infrangere il nucleo, 
o sia osso. L'altra è quella che usano i Sa- 
lentini , alla quale tu toglierai lo scalino per 
risparmiare un fattoiano. Con questa s' infran- 
gono le olive già macinate, e si estrae l'olio di 
seconda qualità. 

]). Qital uso posso fare della sentina! 

/?. Mischiandola col letame o altra materia , 
otterrai un eccellente ingrasso per V uliveto. 

D. Quali sono le piante die possonsi col- 
tivai^ nell'uliveto senza nuocere agli ulivi! 

fì. Soltanto le civaie (i). 

ARTICOLO XXIV. 

0 

I 

Della vigna. 

D. Qual è il miglior terreno per la vigna ? 
- /?. Il sahbionoso. Riesce però la vigna in 
qualunque altro terreno. Ma dalla varia qualità 



(i) Per la coltivazione de»li ulivi, e per 1' estr£ft1on<" 
dell'olio leggi lo dutt*» opere del fu signor Presta , del 
signor Cosmo Maschetiini , e del Mg. Gandolfi , ove Iro- 
yansi non solamente i disegni delle luaeine , ma anclu? 
c M-ìli dei torchi , e tutt'altro che bisogna per ottenere 
ola eccellenti. 
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dei terreni e dalla diversa loro esposizione , di- 
pende la varia coltivazione che conviene pra- 
ticarsi. 

D. Qiial esser deve la coltivazione della vi- 
gna ? 

R. Le viti si portano di due maniere. Al- 
cune tengonsi basse , ed altre mandansi in alto. 
Le prime convengono ai terreni .sabbionosi, ed 
a quelli posti in colline. Le seconde ai paludosi 
ed umidi. Queste si coltivano portandole ad 
anguillari , o a pergole o a cappellaccio. 

D. In quante maniere si propagano le viti 7 
i?. O col seme per via del semenzaio, o col 
mezzo de' magliuoli. Tu devi preterire i ma- 
gliuoli , perchè avrai il frullo assai più presto. 
D. In guatiti modi si piantano i magliuoli ì 
B. Col trivellone , o ponendoli nelle fos- 
satelle. Il primo modo è migliore per le viti 
Lasse , ed il secondo per le alte. 

D. Qual esser deve la distanza da darsi alle 
viti ? 

R. Le viti basse debbono piantarsi alla di- 
stanza di tre in quattro piedi una dall' altra ; 
dirigendole da oriente ad occidente. Per le viti 
alte farai le fossatclle distanti dodici piedi , se 
devi portarle ad anguillare , e ventiquattro se a 
cappellaccio. 

/). In qual modo si coltivano le viti alte ? 

/?. Profittando queste viti dell' ingrasso , e 
dei lavori che si lamio per le altre piantagioni 
che pos.sonsi affidare al terreno ove muio esse 
impiantate, non richieggono altra coltivazione 
che la potatura in primavera , prima che le 
vit si muovano , onde farle sgra\arc dell'ab- 
bondanza della linfa , e quindi in maggio le 
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farai rimondare. Ciò s J intende dopo che le viti 
cominciano a dar fruito , giacché ne' primi 
anni devi portarle in modo da ottenere , che 
le vili possano presto salire alF altezza che loro 
si deslina. 

/X In qual modo si coltivano le viti basse ? 

lì. La coltivazione delle viti basse consiste 
nella potatura, nella propagginatala, rimonda- 
tura e spampanalura. Ciò però s' intende dopo 
il triennio da che furono piantate , duranle il 
quale non devi far altro che zapparle due volte 
Fanno, in autunno cioè e in primavera; ed 
in questo frattempo ti consiglio a ritrarre qual- 
che profitto dal terreno coltivando drlle piante 
che lungi dallo sfruttarlo lo ingrassano colla 
caloria. Potrai perciò nel primo anno , imme- 
diatamente dopo la piantatura , seminarvi mel- 
loni , angurie ed altre piante cucurhi tacce , e 
negli altri due anni delle civaie o altre erbe 
consimili. Finito il triennio le poterai la prima 
volta succidendole , cioè tagliandole sopra l'oc* 
chio più prossimo al terreno , e liberandole 
dalle radici superiori che a nulla giovano. 

Z>. In qual modo si deve piantare una vU 
%na bassa ? 

i?. Fatto zappare, il più profondamente che 
si possa , il terreno in luglio ed agosto , onde 
nettarlo dalle radici cattive, e particolarmente 
dalla gramigna ( Triticum repens) , lo lascerai 
senza più lavorarlo sino all' inverno. Così prò* 
faterà del beneficio de' raggi solari e de' geli. 
In febbraio poi farai spargere il letame che 
debb' essere ben maturo, e zappare la seconda 
volta; colla quale zappatura avrai cura di sep* 
pellire tutte l' erbe nate ; e di appianare il 
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terreno. Quindi in marzo, e molto prima ohe 
le Viti si muovano , pianterai cai trivellone i 
magliuoli delle migliori qualità di vitigno, spe- 
cie per specie , divise j ed a ràoglii distinti , 
perchè tutte le specie delle viti non maturano 
all' epoca medesima le loro Uve. !• magliuoli 
migliori sono i più grossi , e che nelT anno 
avanti hanno prodotto più uva, il che si co~ 
nosce dal maggior numero" de- oapparelli. La 
distanza debb' essere di tre in quattro piedi : 
ed avvertirai d' involgere i magliuoli in un ba- 
gno di fimo pecorino , spesso come una polta, 
e -d'innaffiarli appena piantati. 
. D. Qual è il tempo più proprio della po- 
tatura ? »«• \ ■» »i 1 *l 

i?. Appena eh/ e terminata la vendelnmia. 
Così impedirai la lagrimazione , la quale se è 
necessaria per le viti. alte, è perniciosa perle 
basse: ed avrai così tempo da zappare subito, 
onde farle godere del ben elici o delle piogge 
autunnali. >»< r ; ? sy\ ; ... 

D. Come si debbono regolare' le zappature? 
R. La vigila richiede tré annuali zappature. 
La prima in ottobre dopo la potatura , la se- 
conda, in gennaio e febbraio^ la terza in mag- 
gio. La prima e la seconda si debbono lare a 
solchi. Quella d' autunno" devi dirigerla da sch- 
iocco a tramontana per favorire l'evaporazione 
dell * umido sov rabbondante del terreno. Quella 
poi di gennaio in direzione opposta per im- 
pedirne la svaporazione. Colla prima poi avrai 
cura di far, recidere alle viti tutte le radici su- 
periori , le quali , come ho detto innanzi , 
lungi dall' esser utili sono perniciosissime. La 
vite perisce presto se non ha le radici profou- 
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de Colla «appatura di maggio devi poi spar- 
gere il terreno de* solchi su i gambali. Così 
darai un soverscio al terreno , perchè seppel- 
lirai tutte l'erbe nate in primavera , e coprendo 
i gambali riparerai le radici dai cocenti raggi 
del sole nella state. x 

D. Qual è il tempo della propagginatimi ? 

R. Le propaggini si possono fare nell'autun- 
no e ìu'H' inverno. 11 tempo più acconcio è il 
mese di febbraio e marzo , stagione ' in cui le 
piante cominciano ad essere in sugo. 

D* In qual tempo si deve rimondare la 
vigna ? 

R. Dopo la terza zappatura , e debbonsi con 
questa levare non solamente le femminelle, ma 
eziandio i pampinari , ed i saeppoli. Questa è 
un' operazione molto necessaria , per lo che 
se la replicherai in luglio , nel miai caso si 
dice Stralciatimi , non farai che bene. 

D* E la spampanatimi ? 

R. Questa non deve praticarsi in tutti gli 
anni , ma soltanto in quelle annate , in cui 
F estate corresse molto piovosa , ed allora che le 
viti siensi caricate di pampini soverchi. In 
questi due casi è una operazione necessaria 
onde esporre le uve al sole. Le uve che non 
godono della luce e de' raggi solari non pos- 
sono scaricarsi dell'ossigene, ed in conseguenza 
non si sviluppa in esse la parte zuccherosa , 
dalla quale dipende la bontà ed eccellenza del 
vino. Per questa medesima ragione non devi 
permettere che si pianti nella vigna vcrun al- 
bero. La vigna non deve contenere che viti. Chi 
brama altri frutti faccia il pometo. 

D. In qual modo si portano le viti basse ? 
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fi. Taluni le lasciano a loro stesso, così clic 
le viti avviticchiandosi tra esse, ibrmuno come 
un volto , e riparano le ine nella prima et! 
dalla sferza del sole. Altri, in luglio, d'ogni 
vite ne fanno una divisione legando in cima 
tutti i sarmenti. Altri finalmente le legano f ìopo 
la potatura alle canne. Tu devi imitai c uno di 
questi tre modi , giusta la natura del terruio 
e la sua esposizione. 

D. Credete utile ingrassar la vigna ? 

E. Certamente: però non deve ingrassarsi al 
modo ordinario. Per ben ingrassare la vigna 
non devi far uso del letame ; utile è la calo- 
ria ed il soverscio. Ma più di questi due in- 
grassi , riesce proficuo formar del letame un 
fluido, con cui innafrterai le \ili nello stesso 
modo che fanno gli ortolani quando adacquano 
a mano. Quest* ingrasso basta per anni cinque. 
Ingrassando in ogni anno una quinta parte 
della vigna , la spesa non sarà molta , e lu 
tua vigna sarà così ben ingrassata. 

D. Qual è V epoca migliore per cjuesi' in- 
grasso ? 

li. L'autunno. 

D. Nel caso di aver insogno delle canne, 
come debbo fare per procurarmele ? 

R. Bisogna coltivare un canneto. La canna 
(Jrunda doìiax) vegeta in qualunque terreno, 
purché non rimanga troppo eècco ne' calori 
esiivi , ne troppo umido nelle stagioni piovose. 
Piantata una volta , il che si fa mettendo sot- 
terra in aprile o magg'o i calinoceli] distanti 
un braccio, ed a filari regolari, avi-ai un can- 
neto peicnne. Nè dovrai Ih r altro che zapparlo 
e vangarlo ogni anno per nettarlo dalle erbe 
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spontanee , e spargere del terreno per ricoprire 
le tagliature delie canne , le quali bisogna le- 
var dal terreno in gennaio, epoca in cui le 
medesime sono mature. 

ARTICOLO XXV. 

Dell' enologia. 

. j. • • • • •*» 

D. Cos' è l'enologia ? 

R. L'arte di lare il vino. Quest' arte .consi- 
ste nel conoscere il tempo della vendemmia , 
e nel sapere le regole , colle quali F uva si 
debba far convertire in vino. 

D. Co/ è la vendemmia ? , , 

E. 11 tagliar le uve dalle viti per ottenerne 
il vino: Per avere un vino buono , è necessa- 
rio vendemmiare quando le uve sono perfet- 
tamente mature. La maturità delle uve si co- 
nosce dal peduncolo se è divenuto scuro ; se 
il grappolo è pendente e clic si stacca \oleu- 
tieri ilal sarmento ; se i granelli siensi ammol- 
lili e cadono facilmente; se la fiocine è dive- 
nuta molle e quasi trasparente ; se il sugo è 
zuceberoso e saporito , e se il seme sia.-.i ben 
formato. Maturate le uve devi farle immediata- 
mente vendemmiare) purché la giornata sia 
asciutta , ed in ore in cui si sia dissipata la 
guazza: a\cndo cura di lar adoperare le for- 
bici , e non già il ronebetto , onde impedire 
clie scuotendo i grappoli non cadano i gra- 
nelli. Farai perciò vendemmiare dalle donne 

Cerci iè più pazienti degli uomini. Così tagliate 
; uve le farai separare dai grappoli non ben 
maturi e dai fradici , se mai ve ue fossero , e 
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dell'enologia. 97 
farai coi bigonci portarle alla tinaia , o al 
palmento. 

D. Quanta esser deve l'uva da vendemmiarsi 
in una giornata ? 

B. Quanta ne deve contenere un tino o due 

0 tre , ec. 

ZX Credete utile lo sgranellare le uve ? 

R. Lo sgranellamelo è necessario quando 
voglionsi vini dilicali , aromatici e saporosi ; 
allora che le uve sono estremamente mal u re, e 
quando la vigna abbia sofferto il gelo. Ma se 
vuoi vini spiritosi . se brami che non ispes- 
siscano e che si conservino più lungo tempo, 
e se pretendi che la fermentazione sia più forte 
e più regolare , non devi sgranellare. I raspi 
se non danno sugo aumentano la vinosità o sia 
formano il miglior lievito per la fermentazione. 
Se i tuoi vini sono naturalmente generosi, sic- 
ché non abbian bisogno dei raspi , sgranella 
pure (i). In qualunque modo , devi però av- 
vertire , che l'uva sia ben pigiala e follata. 

D. Per qual ragione ? 

li. Per render più facile e più pronta la fer- 
mentazione spiritosa, che è quella che disunisce 

1 principii costituenti il mosto, e per ottenersi 
il totale stritolamento dalla polpa. Coloro che 
non badano a far ben pigiare le loro uve, ot- 
tengono un vino cui manca una parte eh quelle 
sostanze date dalla natura per far un vino com- 
piuto e perfetto , per la ragione che la polpa, 



(i) Se il mosto al gleuco-enornctro segna il grado 27 
al io , sgranella «e vuoi beverc il tao vino nell'anno 
stesso t se ali incontro vuoi conservarlo per secoli , la- 
scia i raspi. 

Gagliardo. Catechismo 7 
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che nella pigiatura rimane intatta , non pini 
essere attaccata dalla fermentazione , e quindi 
non può convertirsi in vino eguale a quello che 
fermentò. 

D. Quanto tempo deve star l'uva nel tino 
senza esser pigiata ? 

R. Taluni sogliono pigiarla e Cullarla nel gior- 
no susseguente alla vendemmia; ma fanno male 
perchè interrompono la fermentazione che po- 
trebbe esser cominciata. Tu devi pigiare e fol- 
lare nella stessa giornata della vendemmia,, e 
perciò ti ho prescritto che l'uva da vendem- 
miarsi in ogni giorno debhessere in tanta quan- 
tità quanta ne bisogna per empire un tino o 
due o tre ce. Terminala la pigiatura, sii at- 
tento che la grassa si apanda egualmente nel 
fluido, lo elie dicesi Follai*. Fa quindi ben 
coprire il tino o la vasca con un coperchio di 
legno e con de' panni di lana. Così impedirai 
lo svaporamento della parte spiritosa. 

D. Durante la fermentazione si deve rivoluti* 
la grassa nel mosto? 

R. Giammai. 

J). Ma non voltandola anderà ad inacidirei 

/?. Tu eviterai che inacidisca obbligandola a 
restar sempre coperta dal fluido : ed otterrai 
ciò caricando il coperchiò con delle pietre o 
altra materia pesante. 

D. Quali sono i principii costituenti il mosto? 

R. L'acqua, il glutine, lo zucchero, il tar- 
taro, l'acido malico , la materia estrattiva , la 
materia colorante e l'aromo. 

LUacr/ua è la stessa che la piovana, o quella 
di Game o fonte, che sia stata distillata. Ed è 
quel principio che tiene in dissoluzione tutti 
gli altri. 
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11 glutine è quel principio nutritivo che ap- 
partiene a tutte le sostanze alimentari tanto 
vegetabili , quanto animali. 

Lo zucc/iero, anchegli nutritivo, non appar- 
tiene che a talune sostanze. L'uva ne ha una 
gran parte , ed è alimentare sino che il mosto 
non siasi convertito in vino. Nel vino poi si 
trasforma in alcoole. 

Il tartaro non è che un sale essenziale, che 
dopo formato il vino si distacca e si cristallizza. 
K' però necessario per ragion della fermentazione. 

L'acido malico , così detto perchè rassomi- 
glia all'acido della mela , malus. 

La materia estrattiva è quella che forma la 
sapa, il carocno ed il defritto, allora quando 
si faccia dal mosto svaporare 1 acqua per la 
via del fuoco. Questo principio non appartiene 
che a taluni vegetabili. 

La materia colo/ ante risiede nelle fiocine, an- 
corché bianche , e non si cstrae che col con- 
corso dell'alcoole nella fermentazione. Così che 
un vino sarà più colorito , quanta più lunga 
sarà stata la fermentazione tumultuosa. 

D. Donde dipende la buona qualità del vino! 

/?. Dal modo di farlo e dalla maniera di con- 
servarlo . Ma prima di ogni altro è necessario 
che l'uva contenga molla quantità di zucchero. 

D. In quelle annate nelle quali l'uva non 
]x>ssa perjettamente maturare , e dove per ra- 
gion del clima l'uva non matura , pei' lo che 
la parte zucchervsa non può esser molta , co- 
óa si deve fare per aver buoni vini ? 

jR. Aggiungerai al mosto quella quantità «li 
zucchero che gli manca , o altra materia con- 
simile , come melazzo , miele ec. 
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D. Qual è la </itaiititiì di metterne! 

R. Ciò lo indicherà lo strumento medesimo 
detto Gleuco- Eliometro. Metti dei mosto , ap- 
pena estratto , nel suo astuccio di latta , ed 
immergilo nel medesimo. Se dimostrerà il gra- 
do 2G 37 28 29 o pure trenta ,• savai si- 
curo che lo zucchero è sufficiente", nò vi è 
bisogno che se ne aggiunga. I gradi minori del 
26 indicano la quantità che devi aggiungerne. 
Se per esempio in una caraffa ve ne bisogna 
un' oncia , calcolerai facilmente quanto zuc- 
chero tu devi mettere in un tino di mille ca- 
raffe. Devi però sapere , che oltre dello zuc- 
chero aggiunger devi anche del tartaro , in ra- 
gione di un 1 oncia per ogni libbra di 12 once 
di zucchero , essendo il tartaro , come dissi , 
necessario per la fermentazione , poiché eser- 
cita sulla materia zuccherosa quell'azione stes- 
sa , per la quale lo zucchero si converte in 
alcoole. 

D. In qual modo si aggiunge lo zucchero nel 
mosto ? '. 

R. Facendolo sciogliere in una porzione di 
mosto per via del fuoco. 

D. Quanto tempo deve feìTnentare il mosto ? 

R. Secondo che si bramano più o meno ge- 
nerosi o schiumosi i vini . 11 vero momento 
però della svinatura 1 indica lo stesso Gleuco- 
Enometm. 

D. In qiud modol 

R. Allora quando immergendolo nel fluido 
si profonderà sino allo zero. Questo è il se- 
gno , che lo zucchero si è già convertito in 
alcoole. Allora svina subito , avvertendo d'im- 
bottare a parte il vino che cola da sè , chia- 
mato Crocei lo , da quello che ricaverai stiro- 
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gòhdo la grassa collo strettoio , clic chiamasi 
Toivliialico (i) . Il crovello è il migliore. Ili- 
posti ambedue nelle botti , piuttosto grandi , 
perchè la fermentazione si aumenta in ragione 
della massa , subiranno i vini nelle medesime 
una seconda fermenta/ione , detta silenziosa , 
per la quale il vino si perfeziona. 
D. Per qual ragione ? 

R. Perchè con questa si combinano i p rio- 
cip ii che lo costituiscono : lo zucchero si con- 
verte interamente in alcoole , il tartaro si se- 
para , e tutte le parti eterogenee si depongono. 
Ciò succede ordinariamente fra lo spazio d'un 
mese , durante il quale avvertirai di rimettere 
nella botte quotidianamente il vino che svapo- 
ra , e di non chiudere esattamente il cocchiu- 
me. La botte debb' esser sempre piena. Chia- 
rificato così il vino , devi chiudere esattamente 
il cocchiume , onde impedire die il peso del- 
l'aria non faccia oscillare il fluido ; e dopo 
qualche tempo lo devi tramutare. 

D. Cos è la tramuta ? 

R. Il far passare il vino da una botte al- 
l'altra . Nel far ciò devi avvertire più cose. 
D. Qiuiìi sonol 

R. i. Passarlo dalla bott<* grande in botti 
piuttosto piccione , acciocché in Caso di qual- 
che difetto della botte , o di altro disastro la 
perdita non sia grande : 2. Tramutare sempre 
in giornate serene, e ?, tramutare in modo da 
impedire il più che si possa Taci esso dell'aria, 
acciocché il vino non isvapori , e l'ossigene 
non lo alteri , il che si ottiene adoperando la 
tromba. 



(0 La grassa ò la vinaccia non sottoposta al torchio. 
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D. Quante volte si deve tramutare il vino ? 
/?. Sino che non si sia perfettamente spo- 
glialo (lolla feccia. 

D. In qual luogo si deve riporre il vino do- 
po fermentalo 1 

li. In cantina e nelle botti. Le bolli debbo- 
no essere cerchiate di ferro, costruite condo- 
lile di legno di castagno , e non di quercia , 
perchè questa contiene l'acido gallico che al- 
tera il vino: e debbono avere un' apertura nel 
fondo , che sene per pulirle. 

V. Quali avvertenze bisogna usaie nei tini 
prima di ripomi le uve , e nelle botii prima 
di ri porvi il vino ? 

B. Bisogna lavarli prima con acqua calda , 
e quindi con acqua fresca di calcina . L'acqua 
calda serve per nettarli da tutte le immondi- 
zie , ed il latte di calcina per assorbire l'acido 
malico delle uve. E se mai ciò non ostante il 
vino ne contenesse quando dovrai passarlo nelle 
botti , il che si conosce dal sapore , devi met- 
tere nelle botti un poco di carbonaio di calce. 
D. Cos' è il carbonato di calce ? 
7?. La polvere de 1 marmi e delle altre pie- 
tre calcari , la polvere dei gusci delle ostri- 
che e delle conchiglie ec. 

D. Credete che sia economico il ceivhiar di 
ferro le botti! 

& Sicuramente. I cerchi di ferro durano per 
moltissimi anni , e particolarmente quando la 
cantina non e umida. Le botti cosi cerchiate , 
e che abbiano , come ho detto , uno sportello 
nel tondo, -non hanno giammai bisogno di ac- 
comodi e di ri lazi oni , per la ragione che non 
si deve togliere il fondo. 
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ÌJ. Com J esser deve la cantina ? 

lì. In luogo sotterraneo , non troppo calcia, 
nò estremamente fredda . La temperatura deb- 
b' essere dai dieci ai quindici gradi reaumuria- 
ni. Una buona cantina debb'esser lontana dalla 
strada pel tremolìo ebe produce il passaggio 
de' carri , il battere dei ferrai , e altri me- 
stieri , il quale facendo oscillare il vino faci- 
lita l'uscita dell aeracido carbonico , primo le- 
game del vino , fa smuovere la feccia , fa au- 
mentare la fermentazione insensibile , ed il vino 
va a male. Deve poi esser latta a volto, e non 
deve avere clic picciole aperture dalla parte di 
tramontana. Il suolo debbesser lastricato e li- 
scio . Tu devi poi star attento nel mantenerla 
netta da tele di ragni , ed a non far gettare 
acqua per terra. Se la cantina non jò tenuti 
netta e pulita , il vino si altera. E lo stesso 
succede , se permetterai ebe i servienti man- 
gino nella medesima. Queste stesse cautele devi 
praticare anebe nella tinaia nel tempo ebe il 
mosto fermenta. La nettezza degli utensili , è 
essenzialissima per ottenere un vino perfetto. 

D. Eviti qualche modo da praticarti per ot- 
tenere che i vini durino per più anni senza pe+ 
ricolo d'inacidirsi! 

/?. Sicuramente. Otterrai ciò ebiarificandoli (i). 

D. Qwd uso posso fare deVa feccia ! 

R. Se questa contiene del vino, la separerai 
dal medesimo. Questo vino ti servirà per ca- 



co leggi la mia Memoria sai melo di fabbricare e 
conservare il vino pubblicata da Angelo Trani : e con- 
sulta la dottissima enologia <l-l conta Dandolo stampala 
in Milano, ìeia, presso Giovanni SU; estri* 
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vaine l'acquavite , e dalla leccia caverai la /jo- 
tassa . 

D. Qual.uso posso fare della vinaccia! 

R. Aggiungendovi dell'acqua otterrai una pie- 
ciola fermentazione del fluido che dopo il terzo 
giorno sarà ottimo per distillarlo , e ricavarne 
l'acquavite. Seccata la vinaccia la separerai dai 
vinacciuoli, i quali sono buoni pei colombi 
lorraiuoli, e per cavarne olio (i): e quindi 
bruciandola ne ricaverai la potassa» 

D. Cos' è la potassa ? 

R. Un alcali vegetabile. Questo si cava dalle 
piante che vivono lontane dal mare. 

D. Evvi alcun modo per libemre le botti 
dalla muffa , dal tanjo o da altri odori ? 

R. Contansi varii modi per ciò ottenere. Il 
pii\ sicurp è quello del fuoco proposto dal ce- 
lebre Agostino Gallo , e ripetuto dal signor 
becchi che lo partecipo nel 1799 alla impe- 
riai società economica di Firenze. 11 fuoco non 
solamente giova alle botti attaccale dalla muffa 
e dal tanfo ec. , ma altresì alle botti nuove. 

D. In qual modo si dà il fuoco alla botte ì 

R. Tolto il portello , si empie quasi per la 
quarta parte di sterpi ben secchi , ai quali si 
attacca il fuoco. Procura di divider il fuoco per 
tutta la capacità , rivolgendo la botte in tutte 
le direzioni , ed aggiungendo legna per lo spa- 
zio di i3 a i5 minuti primi: tempo necessa- 
rio per ottenere che il fuoco possa all' in tutto 
consumare e distruggere la muffa e qualunque 
altra causa di alterazione. 



fi) Sull'olio de' vinacciuoli le»gi il rapporto del real 
istituto d' incoraggiamento di Napoli inserito nel tomo 
IH de* miei Annali ^apicoltura italiana. 
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DEL PRATO STABILE. 

ARTICOLO XXVI. 
Del proto stabile. 

D. Cos' è il prato stabile ? 

7?. Uno spazio di terreno , senz'alberi affat- 
to , piantato ad erbaggio. 11 prato è diverso 
tlal pascolo. In questo l'erbe non si seminano, 
ina nascono naturalmente. Meglio perù sarebbe 
se si seminassero. Il prato stabile poi può es- 
sere di due maniere / cioè asciutto ed irriguo . 
Sì l'uno che l'altro sono tanto necessari in un 
podere , quanto lo sono le bestie , poicliè dove 
queste sono molte , ivi fiorisce l'agricoltura. 

D. Quali sono l erbe che si debbono desti- 
nare ai prati stabili ? 

i?. Tutte le culmiiere e leguminose. Le pri- 
me servono per averne il fieno , il quale for- 
ma il quotidiano alimento delle bestie. Le se- 
conde per pastura , percbè le fanno ben in- 
grassare , e generano loro mollo latte , pur- 
chè sicno date in tempi opportuni , e non a 
sazietà. Tanto le une quanto le altre , sono 
annuali o perenni. Pei prati stabili le migliori 
sono le perenni . 

D. Quali sono le piante culmi/ere perenni ? 

/«. La loglierella (Lolium perenne); l'avena 
altissima {Avena elalior); tutte le festuche, 
tanto Yelatior , che la ovina , l'agroslide { r Agìv- 
stis spicaventi); tutte le poe , cioè la tris'i'ujis, 
V alpina , la bulbosa , la praiensis e moltissime 
altre . 

J). Quali sono le piante leguminose petvnnif 
R. Il trifoglio rosso ( Trijolium pratense) ed 
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àltres* il repens e Yliybridum ; la medica ( Me* 
dic /%0 satvvi ) ; la sulla ( Hedysantm corvna- 
rium ) ; la lupinella ( ìledysartim Onobrychis ) ; 
il loto ( Lotus comici* f atus); le vecce ; la pim- 
pinella ; la sanguisorba e altre moltissime. 
J). Qual è la coltivazione del pi ato asciutto 1 
R. Tutta la coltura del prato asciutto con- 
siste di ben arare nell'estate il terreno , ben 
ingrassarlo in autunno con letame maturo , e 
quindi Jx n livellarlo purgandolo da tutti i tron- 
chi e luti, altro clie possa fare inciampo alla 
falce nel segarlo. Così preparato il terreno se- 
minerai a pugni le semenze di quell'erbe ebe 
più convengono alla natura del terreno , ed 
avrai cura di ben comprimerle col cilindro. La 
semina debb' essere uè molto spessa , nè mollo 
rara . 

D. Qual è la coltivazione del prato irriguo ? 

R. La stessa dell'asciutto , colla differenza 
che l'ingrasso non debb' essere così abbondante. 
Il prato irriguo deve perennemente occupare 
trae' terreni facili ad essere irrigati , per lo clic 
diconsi prati stabili. Questi prati fanno la ric- 
chezza delle campagne , particolarmente dove 
si coltivano a marcita, come fanno i Lombardi. 

D. In che consiste questa coltivazione ? 

R. I prati delti di marcila sono quelli clic 
tengonsi coperti d'acqua durante l'autunno e 
l'inverno. In sì fatto modo s'impedisce che geli 
la cotica , per lo che si possono falciare ne 

!)rimi giorni di primavera, e talvolta anche nel 
'inverno. I vantaggi dei prati di marcita sono 
due : il primo è che non richieggono di essere 
ingrassati , il secondo poi che si possono fal- 
ciare sino a sei volte iu un anno. 
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DEL PRATO STÀBILE. lO^ 

T). Li rptal tempo si falciano i prati! 

B. Se vuoi il foraggio fresco , falcerai ogni 
giorno appena che le piante sono arrivate al- 
l'altezza di un palmo , dando l'erba alle bestie 
nella stalla , e non permettendo che vadano es- 
se a pascolarle. 

D. Per qual ragione! 

B. Perchè rovinano il prato col calpestio . 
Quando poi dovrai ricavarne il fieno ( così chia- 
mansi tutte lierhe pratensi quando si fanno sec- 
c are ) li falcerai allora che le piante sono in fiore. 

D. In cputl modo si prepara il fieno ? 

B. Appena falciato, deve restare nel campo, 
sparso per terra , avvertendo di ammucchiarlo 
sopravvenendo la notte. E ciò sino al momen- 
to che sia non interamente secco. Onde il fieno 
acquisti un grato sapore e che ben si con- 
servi , è necessario che gli resti un qualche 
grado di umore che lo faccia fermentare. Ciò 
ottenuto lo riporrai nel fienile , o pure ne fa- 
rai le maragnuole o sia mete , che è meglio . 

I). Per qual ragione ? 

B. Perche godendo il fieno in ogni lato aria 
libera meglio traspira , conservasi per molti 
anni , mantiene più grato odore e sapore , e 
si evita il pericolo di un incendio che facil- 
mente si produce se il fieno che si ripone nei 
fienili non sia interamente secco ed asciutto. 

D. Qual è il vantaggio che si ricava dai 
prati stabili ? 

R. Oltre del già detto , si ha quello di ot- 
tenere non già un miscuglio di erbe non tutte 
buone e salutari , e talvolta anzi nocive , ma 
soltanto quelle dalle quali si ricava il fieno 
migliore. 
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D. Tn qnal modo si fanno le maragnuole ? 

B. In forma di bica , mettendo il lidio su 
di uno strato grosso di paglia , onde non toc- 
chi il terreno , e coprendolo con un tetto di 
asse e paglia per preservarlo dalla pioggia. 

D. Quali sono le regole principali nell l'irri- 
gazione de* prati ? 

B. i. Irrigare quando non vi sia più timore 
di neve o di gelo. a. Irrigar sempre di sera . 

3. Servirsi di acqua che non sia fredda ne cru- 
da , come fu prescritto nell'articolo del riso* 

4. Irrigare in modo che l'acqua corra senza 
celerità , e che il prato venga egualmente adac- 
quato. 5. Non più. irrigare quando le piante 
sono in fiore. 

ARTICOLO XXVII. 

Del bosco. 
D. Cos y è il bosco ? 

• • • 

/?. Un luogo ove naturalmente cresce una 
gran copia di alberi, arbusti ed altre piante 
senz'ordine e senza regola. Il bosco è una parte 
essenziale d'un podere ; così che se manca , tu 
devi arlifizialmente formarlo. 

J). Per qual ragione ? 

B. Perchè il bosco , oltre della provisione 
delle legna, de' carboni e del legname , dà un 
abbondante pascolo al bestiame , e sin anco il 
mandine ; dà innoltre castagne , ghiande , pi- 
nocchi, faggioJe ed altri frutti ; fornisce molte 
specie di gomme e resine , e varie scorze utili 
% alla tintorìa, e per confittare le pelli , e final- 
mente olire nell'estate un asilg all'armento ed 
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al gregge nelle ore calde della giornata colla 
Mia ombra. 

D. In qital parte del podere si deve formare 
il bosco ? 

R. Nella parte più lontana della villa, ed in 
collina. 

D. Per qual motivo ? 

7?. Perchè gli alberi de' terreni in piano , se 
non sono questi arenosi , hanno molta jwarte 
tenera nel legno, ed al contrario è molto dura 
quella degli alberi delle colline. 

D. Quali specie di piante debbo preferire nella 
formazione del bosco ? 

R. Tutte quelle che il clima comporta, e che 
convengono alla esposizione di quei terreno che 
destinerai: di queste preferirai quelle che danno 
legname migliore per le arti e per l'uso della 
villa. 

D. Qual esser deve la coltivazione del mio 
bosco ? 

R. Tutta la coltivazione che darai al tuo bo- 
sco consiste nella potatura e nella diradazione ( 1 ). 



(i) Per disgrazia della buona economia vi sono delle 
persone che su stendono , 1, che i boschi non debbono 
diradarsi , confondendo il vocabolo diradare Col tagliare 
a scelta : 2, che gli alberi non debbano potarsi . e con 
ciò non fanno distinzione tra gli alberi di alto fusto, ed 
i cedui , e che oltre il prodotto del legno gli alberi di 
alto c mezzo l'usto danno anche il frutto , quali sono le 
vari.' specie di querce ed i faggi che varia debb'cssere 
Ja coltivazione delle querce e de faggi , da quello dei 
pioppi, tigli, aceri ecc., che danuo soltanto legno} 5, che 
i boschi non debbono tagliarsi che regolarmente , cioè 
nel modo delle selve cedue. Bisogna dire che costoro 
non conoscono nò Ja scienza agronomica, nò la silvana: 
altrimenti saprebbero che un albero non può ben vege- 
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D. In quale stagione si deve potare e tagliarvi 
R. Neil' inverno. 

D. Qual esser deve la distanza tra wi albero 
e Veltro ? • 

E. Ciò dipende dalla qualità degli alberi , e 
dall'uso a cui si destina il legname. Se si vo- 
gliono travi ed antenne, la distanza debb' esser 
minore di quelli da cui si vogliono ottenere i 
rami curvi (i). . t 

D. Come debbo fare per avere degli alberi 
da rimettere nel bosco in luogo di quelli die 
annualmente si tagliano ? 

JR. Gli otterrai dai semi che caderanno dagli 
alberi rimasti per dote , o seminandoli a beila 
posta o pure dal seminaio. 

ARTICOLO XXVHI. 

Del seminaio. 

D. Cos'è il seminaio ? 

B. Un luogo ove si allevano gli alberetti. Il 
seminaio è una delle parti principali del po- 
dere, ed è uno dei prodotti più utili dell'eco - 



tare senza ventilazione ; che non può produr frutto se 
non "se gli tolgono i rami superflui, gt* infruttiferi ed 
i bastardoot; che la marina tanto navale quanto mer- 
cantile non può avere i rami curvi o sia bracciuoli, che 
le sono tanto necessari, se t;li alberi non possono esten- 
dersi orizzontai mente- e che mancherebbe di legname , 
se mancassero i boschi di alto fusto, e finalmente che 
gli alberi privi di luce danno un legname di qualità cat- 
tiva , e non buono perciò a vermi uso. 

(i) Vedi il dottissimo trattato del Governo de boschi del 
signor Duhamel de Monceau, che è il miglior libro che i# 
conosca. 
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fiomia rurale. 11 terreno debb 'essere piuttosto 
sabbionoso elie argilloso , e deve avere almeno 
ilnc braccia di profondità. Deve lilialmente esser 
diviso in due parti. La prima la destinerai al 
semenzaio , la seconda al vivaio. Nella prima 
metterai i semi ; nella seconda le piante nate 
ned semenzaio , e tutti i piantoni che trarrai 
dalle foreste e dai boschi 

I). A (piai profondità vanno seppelliti i semi! 

lì. In proporzione della loro leggerezza , e 
del tempo che impiega la plumula a sv ilupparsi. 
I grani leggieri debbono profondarsi assai meno 
dei pesanti. Quelli che hanno la lesta cartila- 
ginosa assai meno di quelli la cui testa è os- 
t«ea, o pure legnosa. I grani leggerissimi come 
quelli dell'olmo, dell'acero e simili debbono es- 
sere pochissimo sepolti, così diesi semineran- 
no mischiati col terreno. I grani degli ulivi, 
perchè tardano a svilupparsi, richieggono di es- 
ser sepolti a maggior profondità di quelli delle 
prugne, e così degli altri. 

I). Ouali sono le regole per fojmare un se- 
ni in aio ? 

/?. La prima è di chiuderlo o con muro o 
con siepe. La seconda di ripararlo da tramon- 
tana , e non esporlo a scilocco. La migliore 
esposizione è quella del lev ante. La terza di la- 
vorarlo profondamente, onde purgare il terreno 
dalle radici dell'erbe spontanee. La quarta di 
ben crivellare quella porzione che servirà, per 
semenzaio. La quinta di dividere tutte e tre le 
parti, ciascuna in quattro porzioni, destinando 
la prima per gli alberi da 1 rutto , la seconda 
per gli alberi da bosco, la terza per gli alberi 
da ornamento, e la quarta per gli alberi seni- 
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pre verdi. La sesta regola consiste nel formare 
le aiuole e le prose suddivise da tanti sentieri 
i quali debbono essere più alti delle prose ed 
aiuole, se il terreno è troppo secco, ed all'op- 
posto più profondi se il terreno è molto umi- 
do. La settima finalmente consiste nell'ingrasso 
e nelT irrigazione: deve perciò il scminaio avere 
un letamaio ed un acquaio. 

D* Iti qual modo si deve regolare la colti- 
vazione del seminavo ? 

R. Nello stesso modo che ho prescritto nel- 
l'articolo VII parlando del modo di moltiplicare 
le pi ani e. Qui non rimane che avvertire, esser 
meglio annestare gli alberi de' frutti un anno 
dopo, che gli avrai piantati a dimora, che nella 
festaiola. . . *; 

D, Per qilal ragione ? . - 

lì. Perchè il tronco degli alberi annestali 
quando sono piccioli viene storto e di cattiva 
iigura, e perchè gli alberi piccioli non si pos- 
sono annestare che a spacco , il qual innesto 
non è di tanta certa riescita , quanto quello a 
corona , a tacca ed a scudo. 

D. Quali sono gli alberi da bosco e da or- 
name/ito che debbo allevare nel seminalo? 

11. Tutte le varietà di robinie (i), il castagno 
d'India (3), l'acero a foglia di frassino (3), l'ai- 
lauto (4), l'acacia della passione (5) ed altri , 
avendo sempre riguardo al clima , al terreno 
ed alla esposizione (6). 



(1) Robinia pseudo-acacia ec. (a) Acsùulus hippocastanum* 
(5) Acer Negundo (4, Rhus succedaocuni. 
(S) Gledifsia triacanthos. 

{6) Consulta il Veggio negli Stati uniti dell'America **t- 
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ARTICOLO XXIX. 

Dei bovi e delle vacche. 

D. Quali sono i bovi migliori ? 
lì. Gl'indigeni del proprio paese. Gli stranieri 
per lo più riescono ijìale. 

D. In qual età si debbono sottoporre alla fatica! 

E. Dopo il terzo anno : avvezzandoli grada- 
tamente ed in proporzione della loro maggiore 
o minore robustezza. 

I). Qiuili sono le regole di ben governai^ i 
bovi ? 

jR. i. Streggiarli tutte le mattine, lavar loro 
gli occhi , e visitar attentamente le ugne. Alle 
bestie giova più un opportuno sfregamento, clic 
un abbondantissimo pascolo. 

a. Nutrirli di fieno o paglia che sia di buon 
odore, e di biada che non sia nè muflita uè 
Iroppo fresca, e netta da pietruzze ed altri corpi 
eterogenei. Quando darai loro dell'erba avvertir 
devi che non sia bagnata. 

3. Farli bere a loro voglia. Sia Pacqua chiara 
c limpida, uè molto fredda , nè calda : la mi- 
gliore è l'acqua di fonte. Mancando questa , è 
buona quella de' pozzi ; ma in estate non devi 
darla appena cavata; e farai bene se vi mette- 
rai un poeo di aceto. 

4- Pascerli sempre nella stalla o nel cortile: 
giammai ne' prati. Così avrai più abbondanza 



tentrionale del dotto signor- ronte Luigi Castiglioni se vuoi 
sapere quali alberi tu devi introdurre nel tuo podere 
ed in quul modo si debbano moltiplicare. 

Gagliardo. Catechismo. 8 
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di Jet a me. Il mangiare lo darai tre volte al gior- 
no, ed a poco alla volta. In ciò devi avvertire 
a darne tanta quantità che non li renda molto 
grassi. 

5. Non obbligarli a camminare con velocità 
maggiore del loro passo ordinario, nè sottoporli 
a fatiche superiori alla loro forza. 

6. Guarentirli dalfecccrso del caldo e del 
freddo, e ripararli in estate, quando lavorano , 
dalle mosche e dai tafani, coprendoli con una 
tela. 

D. Fino a qtial et<) deve lavorare un bove ? 
lì. Fino ai dieci anni. 

D. In qual modo si governano le vacche ? 

B. Se parlasi delle vacche che si sottopon- 
gono alle fatiche, nello stesso modo che i bov i. 
Se parlasi poi di quelle che tengonsi per ra- 
gion della razza , e per averne il latte , oltre 
delle regole che ho prescritte pei bovi, relati- 
vamente allo slreggiamento , al nutrimento ed 
al modo di abbeverarli, avvertirai: 

1. A non permettere l'accoppiamento col 
toro, se non dopo il terzo anno di loro età. 
Così avrai vitelli ben formati e forti. 

2. Di tenerle sempre nella stalla o nel cor- 
tile , bisognando per esse un maggior grado di 
calore , acciocché dieno maggior quantità di 
latte, il quale però debb' essere tale da non farle 
sudare, onde non far convertire in sudore ciò 
che passar deve in latte. 

3. Soccorrerle allora che si approssima il tem- 

I>o del parto, dando loro dello zafferano : far 
oro buon letto ; spruzzare di sale il vitello su- 
bilo nato , per invitar la madre a pulirlo colla 
lingua : dar loro dei beveroni di acqua con fa- 
rina e sale, e nutrirle con erba fresca. 
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4- Mungerle in modo da non far rimanere 
nelle poppe nè anche una goccia di latte ; e 
mungerle^ sino al settimo mese della loro gra- 
vidanza . 

5. Toglier loro i figli il più presto possibile, 
die nutrirai dando ai vitelli a bere del latte. 
Così otterrai che le madri possano subito ac- 
coppiarsi , ed avrai da ciascuna annualmente 
un ligìio. 

6. Nutrirle con radici fresche, come navoni, 
pastinache, pomi di terra ec. , e dando loro un 
beverone di acqua e pastone di linseme, dopo 
che se n' è estratto folio. Questo beverone dato 
due volte al giorno fa alle medesime raddoppiare 
la quantità del latte. 

D. In qual modo si fa beve il latte ai vitelli! 

B. Mettendo la mano nel secchio, e tenendo 
i diti indice e medio da fuori. 11 vitello suc-< 
chiando i diti succhierà anche il latte. 

D. Sino a qiud età è buona la vacca alla 
gerì evalione ? 

i?. Dal quarto anno sino ali" anno decimo. 

D. Cosa debbo fave dei bovi non più buoni 
alla fatica , e delle vacche inutili alla genera- 
zione ? 

i?. Devi ben ingrassarle e mandarle al macello. 

D. In qual modo s' ingr assano ? 

E. Nutrendole bene e lenendole nella stalla. 
D. Nel caso che qiuilche bove o vacca si 

ammalasse, cosa devo fave ? 

R. Medicarla. Devi perciò imparare la zooia- 
trìa e la mascalcia. Sii però sicuro , che se 
governerai bene le tue bestie , se sarai attento 
a tenerle nette e pulite, e se le nutrirai bene , 
difficilmente si ammaleranno. Nel caso però , 
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clie qualcuna se ne ammalasse , separa la me- 
desima dalle altre. A questo effetto deve la tua 
villa avere un' altra stalla clie servirà per ospedale. 

D. In qutd età si castrano i torciti ? 

R. Dopo un anno. Castrati elie sono pren- 
dono il nome di gì&venc/U, e quindi chiamatisi 
bovi. Il miglior modo di castrarli è il taglio. 

D. Qual è la stagione miglior* per la ca- 
stratura ? 

R. L'autunno o la primavera ; poiché alla 
riescita di questa operazione nuoce il troppo 
freddo e '1 troppo caldo. 

ARTICOLO XXX, 
Delle pccow* 

D. Quali sono le pecore migliori ? 

R. Le pecore di Spagna dette Mtrine. Que- 
sta razza di pecore è quella che dà lana più 
fina ed abbondante , ed è quella che serve per 
migliorare le razze del proprio paese. 

D. In qual modo debbonsi governare le pecorai 

R. Il governo delle pecore sieno mcrine , o 
pure paesane, consiste nelle seguenti regole : 

1. Avere pastori attenti , circospetti, miti e 
pazienti. 

2. Tener separate in tanti recinti le pecore 
dai montoni e dagli agnelli , e le gravide dalle 
già partorite. 

3. Farle pascolare in terreni asciutti. I pascoli 
migliori sono quelli di collina. 

4- Avvertire che l'erba non sia carica di ru- 
giada nè di brina, e particolarmente allora che 
le pecore sono gravide. 
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5* Abbeverarle, non molto abbondantemente, 
con acqua di (ìume o di ruscello , e quando 
questa mancasse con acqua di pozzo, ma non 
appena cavata. 

6. Dar loro del sale , perchè il sale le pre- 
serva dalle malattie, favorisce l'appetito , le fa 
digerire , impedisce le ostruzioni e le purga 
dall'acque superflue. 

7. Tenerle in ovili coperti nell'inverno, onde 
ripararle dalle piogge e dalle nevi. Questi ovili 
debbono esser posti in luogo non umido , di- 
scretamente alti, aperti dalla parte di mezzo 
giorno , e debbono avere all' intorno delle ra- 
strelliere e delle mangiatoie. 

Z>. Come debbono esser disposte le rastrelliera'! 

i?» Perpendicolari, e non già inclinate , per 
impedire che non cadano sulla testa e sul collo 
delle pecore i minuzzoli del fieno, o i grani 
del medesimo, che internandosi nella lana po- 
trebbero pregiudicarla. Avvertirai innoltre, che 
tanto le rastrelliere, quanto le mangiatoie sieno 
perfettamente lisce. Ogui corpo sporgente, aspro 
o puntuto, può strappare la lana alle pecore 
quando camminano , o quando vi si vanno a 
fregare. 

D. In qiuil epoca debbono star le pecoiv, nel- 
l'ovile d J inverno ? 

* R. Ciò dipende dal clima. Nei paesi freddi , 
come la Lombardia , si debbono ritirare nel- 
l'ovile nella fine di ottobre , e farle uscire poi 
in marzo. In tutto questo tempo la stagione 
non permettendo che potessero uscire e vivere 
interamente di pastura verde , hanno bisogno 
che si nutriscano di fieno , di foglie secche di 
alberi a bella posta raccolte e conservate ? di 
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pomi di terra tanto crudi quanto cotti , e eoa 
beveroni di pastone di linseme. 

D. In cfual modo si appresta ad esse il man- 
giare ? 

R. La buona pratica iuscgna di farle uscire 
tutte Je mattine di buon ora dall'ovile nel cor- 
tile. Ciò serve per far loro respirare un poco 
di aria libera ed aperta, e nel tempo stesso per 
preparar loro il cibo e per riordinare il letto. 
jCiò fatto si lamio rientrare e si permette che 
mangino. 

D. Qual è l'epoca dell'accoppiamento delle 
pecore coi montoni ? 

R. Dalla metà di giugno sino alla metà di 
agosto. Tanto la pecora, quanto l'ariete debbono 
avere almeno due anni. Così otterrai prole bella 
e robusta. Se mai o l'uno o l'altra non ti sem- 
brassero abbastanza vigorosi , darai loro , un 
mese prima dell'accoppiamento , ogni mattina, 
sette ed anche otto once di avena e crusca. 
Questo trattamento poi è più necessario alle 
pecore quindici giorni prima del parto, perchè 
contribuisce a dar più alimento al feto e più 
vigore alla madre. 

D. Quanto tempo dura la gravidanza delle 
pecore ! 

R. Cinque mesi. Durante quest'ep o^a devi ba- 
dare che non mangino cose nocive : devi im- 
pedire che non facciano salti lunghi , nè che 
si serrino troppo quando camminano , e che 
non si urtino passando per sentieri stretti ed 
augusti. Così sarai sicuro che non abortiranno. 

D. Quali avvertenze bisogna usare in tempo 
dd parto delle pecore l 

R. La prima è quella di tagliar ad esse tutta 
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la lana che hanno intorno a' caporelli delle 
poppe, onde impedire cìie l'agnello non la in- 
goia nel poppare , il che lo la morire. La se- 
conda è quella di aspergere di sale ben polve- 
rizzato l'agnello appena nato, se mai la madre 
non lo leccasse. La terza poi è di dare alla 

Fuerpera, se la giornata fosse molto fredda, dei- 
acqua tiepida con crusca. 
D. Quanti mesi deve poppare un . agnello ? 
R. Cinque mesi circa. L'epoca dello slatta- 
mento debb' essere nei primi giorni di maggio. 
Durante questo tempo terrai gli agnelli uniti 
alle madri per venti giorni, e quindi li separe- 
rai, facendoli poppare soltanto la mattina e la 
sera. Separati che sono, darai ad essi il man- 
giare nello stesso modo delle pecore , avendo 
riguardo alla quantità che debb' essere relativa 
all'età. Così che dal primo al secondo mese ba- 
stano 12 in i4 once di fieno ogni giorno; dal 
secondo al terzo once 18 in 20; dal terzo al 
quarto once 26 in 28, e dal quarto al quinto 
once 3o in 34 > e quindi si arriva dalle once 
42 alle 4$? c l ie è 1 Q dose delle pecore adulte. 
Se però in vece di fieno o foglie secche , nu- 
trirai i tuoi agnelli con foglie verdi di cavoli, li 
vedrai assai più prosperi e vigorosi. Passati i 
cinque mesi potrai cominci *re a dare loro del 
sale. 

D. Mi consigliate ad allevar* tutti gli agnelli 
ed ugnelle che nasceranno ? 

/?. No. Tu devi allevarne soltanto quel nu- 
mero che puoi alimentare. I rimanenti li ven- 
derai o li manderai al macello. In questi due 
soli casi potrai trarre dalle tue pecore il pro- 
fitto del latte, del quale farai quell'uso, che ti 
additerò nell'articolo della cascina. 
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D. Non volete voi dunque che io munga le 
mie pecore? 

R. No. La lana riesce dura , e non clastica 
se le pecore si mungono. Il loro lalle servir 
deve pel solo nutrimento degli agnelli. 

D. In tjual tempo si taglia alle agnelle ed 
agnelli la coda ? 

B. In marzo. 

D. In qual età si castrano gli agnelli ? 

lì. Dopo un anno. Castrerai col taglio in 
autunno quelli che furono i primi a nascere 9 
ed in primavera gli ultimi. Dopo quest'opera- 
zione gli agnelli prendono il nome di Castrati. 

D. Qual è il tempo della tosatura ? 

lì. Il mese di maggio, e propriamente quan- 
do la lana nuova comincia a spuntare sotto la 
vecchia. E' bene però anticipar la tosatura in 
aprile. 

D. Per qual ragione ì 

lì. Per non mandar le pecore allatto ignudo 
alla montagna. 

D. Debbo adunque mandar le mie pecore alla 
montagna ? 

Jì. Sicuramente. Onde la lana riesca fina e 
morbida , è necessario tener le pecore in un 
grado sempre eguale di temperatura. Nella mon- 
tagna avrai cura di far costruire un ovile per 
chiuderle la notte e per ripararle dai cocenti 
raggi del sole nelle ore più calde della giornata. 

D. Quali soìio le precauzioni da usarsi alle 
pecore prima di tosarle ? 

/?. Tenerle in luogo chiuso per 24 ore ac- 
ciocché sudino. Il sudore facilita la tosatura. I 
montoni poi vanno tenuti chiusi per due giorni. 

D. Per qual ragione ? 
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R. Perchè la lana de montoni è più. forte 
tli quella delle pecore. Finita la tosatura , clic 
farai sempre in giornate serene , avvertirai di 
non mandar le pucore alla pastura , se vi è 
pericolo che piova. 

J). Quante pecore può montare un ariete 2 

i?. Dalle venti alle venticinque. 

D. Per quanti anni può una pecora esser 
atta alla generazione ? 

K Sino all'anno decimo : ma tu non devi 
pretendere dalle tue pecore che tre soli parti. 
Ottenuto il terzo figlio , ingrassale e mandale al 
macello . 

D. Quali sono i più tenibili nemici delle 
pecore ? 

R. Gli orsi ed i lupi. Contro di cotesti fieri 
assalitori non si può opporre che la vigilanza 
dei pastori, ed una buona scorta di mastini. I 
migliori mastini sono quelli di pelame oscuro, 
acciocché il pastore possa vederli con facilità ; 
e debbono aver munito il collo da un mello , 
onde possano battersi col lupo senza pericolo. 

ARTICOLO XXXI. 

Delle capre. 

D. Credete utile il governar le capre ? 

R. Sicuramente. Non però quanto le pecore. 
Dove si hanno pasture in luoghi alpestri, le ca- 
pre sono utilissime. Io non ti consigi ierò giam- 
mai a tener capre in vece di pecore. E* bene 
peri) averne talune, purché non le mandi a pa- 
scolare nei campi. Le capre si nutriscono di 
qualunque rovi. Mangiano indistintamente le 
vinacce; il Ceno, siiiauoo la sansa delle olive. 
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Oltre del vantaggio del latte arrecano poi quello 
delle carni. Laccarne dei capretti è dilicatissi- 
ina, e particolarmente se li nutrirai a solo latte 
durante le sei prime settimane di loro vita, tem- 
po necessario, die la carne si rassodi alquanto 
senza nulla perdere della sua tenerezza. 

D. Per qual motivo avete detto di non man- 
air le capre al pascolo ? 

R. Perchè queste bestie rovinano le campa- 
gne. Se assalgono un albero, non si contentano 
cu .naitgiar soltanto le foglie, ma spezzano le 
cii-ie dei rami , e mangiano sino la scorza. 

D. In miai modo si governano ? 

R. Nello stesso modo delle pecore. Meglio e 
pe;^ governarle nelle stalle coi bovi e le vacche. 

D. T» qu<! epoca si deve permettere l accop- 
piamento d 'Ile capre col becco ? 

R. In ogni stagione. Così avrai in tuttD l'an- 
no 1 capretti. Hasta un becco solo per i5o capre. 

D. Quanto tempo dura la gravidanza delle 
capre ? 

R. Cinque mesi. Durante quest'epoca hanno ' 
bisogno di somma attenzione ; baderai perciò 
a non farle soffrire la sete, a ben nutrirle, ed 
a soccorrerle nel momento del parto , perchè 
lo lanno con molta pena e difficoltà. 

D. In qual età si può far accoppiare la ca- 
pra col becco ? 

R- Dopo i due anni sino ai sei. 

■ 



» 
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ARTICOLO XXXII 
Dei maiali. 

D. Dove si alle vano i maiali ? 
B. Allora che sono piccioli, nelle stalle, quindi 
nel bosco. 

D. In qual modo si debbono governare ? 

B. Devi lavarli da tempo in tempo, dopo che 
avranno passati i primi quindici giorni sino ai 
sei mesi, e se nascono in estate, anche prima. 
Jl tempo da mandarli al bosco è P inverno , 
purché si conosca che sieno abbastanza robu- 
sti da soffrir i rigori del freddo. Nel bosco van 
tenuti separati in tante mandre, e chiusi la notte 
in un recinto. 

D. Qual è il tempo dell'accoppiamento della 
troia col verro ? 

B. In maggio e novembre. 

D. Quanti figli può fare una troia ? 
" B. Sino a dodici. Duraute il tempo della gra- 
vidanza , devi tenerla separata dal verro ; e do- 
po che ha partorito, devi nutrirla abbondante- 
mente, per impedire che mangi i figli. 

D. E' egli utile lasciar che gli alleva tutti ? 

B. No : e perciò passati venti giorni vende- 
rai le femmine, e riterrai i maschi, i quali , ca- 
strati , dopo i sei mesi , prendono il nome di 
maiali» 

D. Quali sono i maiali migliori ? 
B. Quelli che hanno lunghe le gambe e le 
orecchie, e grandi le barbette sotto le gote. 
D. Qual è il modo di prontamente ingrassarli^ 
jR. Dando loro dell'orzo, della ghianda, delle 
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civaie cotte, frammenti ili castagne, cavoli, pomi 
di terra ec., e dei beveroni d'acqua o siero con 
crusca farinosa di formentone , il tutto in ab- 
bondanza. Cosi in due mesi si fanno grassissimi. 

D. In auaf elù si debbono ingrassare? 

lì. All'età di due anni. 

/). In. qual et<) la trvia è atta alla generazione* 
lì. Dopo un anno. 

D. Qual è lutile che danno i inaiali ? 

B. Di tutti gli animali, la carne de maiali è 
quella che si può conservare per molti auni , 
salandola in varii modi. Non vi è parte di es- 
si, sinanco la pelle, clic non sia buona a man- 
giare tanto fresca , quanto salata (i). 

ARTICOLO XXX11I. 

Della cascina. 



D. C os* è la cascina ? 

lì. Quella parte della casa di campagna ove 
si manifattura il latte. Questa casa deve avere 
quattro stanze. La prima serve per riporre il 
latte ; la seconda per fare il cacio : la terza per 
salarlo, e la quarta per consonarlo . La tua 
principal cura nella caseina dcbbVsserc di te- 
nerla netta e pulita , facendola scopare ogni 
giorno, e spazzare una volta la settimana , e 
far che tengansi netti e lavati bene tutti i va- 
si, il cacca vo , i secchi , le zangole, le forme, 
i bastoni, le madie, e tutt'altro che serve pei 
lavori del latte. 



(i) Dei mollo di palar la carne He* maiali, vedi gli 
articoli Jcll.i TarLottcnia nstla mia Biblisteca di cetnpu&ta. 
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D. 9 Cos'è il latte i 

li. Un liquore bianco , mitri! ivo , di sapore 
dolce, clie si tragge dalle mammelle degli ani- 
mali , dato dalla natura per sostentamento della 
prole. 

D. Di quante parli è composto il lattei 
R. Della parte oliosa, che si chiama crema, 
da cui si cava il burm ; della parte caseosa 
dalla quale si fa il cacio , e della parte sierosa 
da cui si cava la ricotta. La crema perchè più 
leggiera soprannuota al siero , come questo al 
cacio. Queste tre parti separansi naturalménte, 
ma per ciò ottenere vi si ricerca un dato tem- 
po. Munto perciò il latte, passalo per un pan- 
nolino, onde nettarlo dai peli che possono es- 
servi caduti nell'atto di mungerlo , e da qua- 
lunque altro corpo eterogeneo , e quindi ripo- 
nilo in vasi molto larghi e poco profondi. Così 
otterrai dopo alquante ore, più nell'inverno 
<he nella state , la separazione della crema. Or- 
dinariamente si usa di tener vasi di rame. Tu 
preferirai al rame la maiolica , onde evitare il 
rischio della formazione del verderame che è ve- 
lenoso. 

/). In qual modo si cava il burro dalla cremai 
R. Mettendo la crema nella zangola, ed agi- 
tandola collo stantuffo , o pure ponendola in 
un barile, entro cui siami conficcati dei pezzi 
di legno , tenuto in perno da due pilastrini , 
onde possa facilmente muoversi ed agitarsi. Se 
ciò si fa destate, è necessario metter del ghiac- 
cio. Così l'operazione riuscirà più pronta. Il 
siero che resta dopo fatto il butirro , lo ri- 
porrai, per quindi mischiarlo con quello che 
rimane dopo fatto il cacio. 11 burro si mangia 
fresco, ma volendolo conservare devi salarlo. 
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D. Avvi qualche altro modo, oltre delta sa- 
latura, per conservare il butirro ? 

R. Cortamente. Questo modo consiste nel la- 
var molte volte il butirro con acqua fresca, e 
poi spremerlo bene, per separarlo interamente 
dal Jatte che può contenere, e quindi metterlo 
a sciogliere al fuoco lentamente . non permet- 
tendo che bolla. Sciolto che sarà, lo schiume- 
rai, e poi lo decanterai, per separarlo dalla fon- 
data, riponendolo in vasi di vetro o pur di 
maiolica (i). 

D. Come si lavora il cacio ? 

R. Tolta dal latte la crema , lo metterai in 
una caldaia, che si chiama Cuccavo. Questa deb- 
bcsscre sostenuta da un trav icello retto da un 
altra trave fissa al muro , in modo che possa 
girare. Così senza incomodo potrai a tua voglia 
accostare o allontanare il caccavo dal fuoco. 
Messo dunque il latte , lo riscalderai al grado 
che aveva al momeuto che fu munto, che suol 
essere quello di circa 24 gradi reatunurìani , c 
vi porrai il caglio, onde si aggrumi. 

D. Cos'è il Caglio '! 

R. Il lattifìcio di taluni vegetabili , come il 
Caprifico ed altri, ed i fiori del cardo ( Cj tiara 
Cardunculus ). Tutti questi hanno la proprietà 
di cagliare il latte , per lo che il cacio si se- 
para dal siero. Tu però nella manipolazione 
del formaggio da salare, farai uso non già del 
caglio , ma del presame. 

D. Cos e il pirsume ? 



(O vSi conferva anche bone maneggiandolo coll'alcoole 
sino che questo diventa chiaro. Io 1' ho conservato non 
in cantini per tutu Testate òA 1819. 
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R. Una materia acida riposta nel ventricolo 
degli animali. 11 migliore , per far coagulare il 
latte, è quello de -vitelli , de' capretti lattanti 
ed anche de porcellini ; ma prima di adope- 
rarlo lo devi preparare. 

D. In qunl modo ? » 

R. Levalo dalla borsa , e distendilo in un 
piatto per lavarlo. Dopo lavato lo asperge, ai «li 
sale, e lavata anche la borsa, e fregata anch'essa 
col sale, vi rimetterai dentro il presame. Così 
preparato un sullìciente numero di bor-e , le 
riporrai in un vaso di maiolica ben chiuso. Al- 
lora che lo dovrai adoperare, n estrarrai una, e 
cavato il presame ilalla borsa , lo farai ridurre 
in polvere in un mortaio di pietra; polverizzato, 

10 stemprerai con tre tuorli d'uovo, ed un poco 
di crema , e vi mescolerai otto grani di zaffe- 
rano , un grano di garofano, ed una noce mo- 

t scada, stati prima asciugati al forno e polve- 
rizzati. Il tutto impastato , lo rimetterai nella 
borsa che terrai in salamoia per 1 2 ore, e quin- 
di l'appenderai al cammino della cucina , per- 
chè si asciughi. 

D. Quanto presame bisogna adoperare per 
fapg/umamento del lutteì 

R, Un' oncia di presame basta per cagliare 

11 latte, che darà 100 libbre di once 13 di for- 
maggio. Prima però (h metterlo nel caccavo , 
devi farlo sciogliere in altro poco latte , che 
versalo nella caldaia , procurerai che si rime- 
scoli in tutta la massa. Così tutto il latte si 
aggrumerà egualmente. Allora che sarà ben ag- 
grumato , lo romperai in pezzi piccioli , e ri- 
messo il caccavo sul fuoco , rimescolerai sem- 
pre con un altro bastone pieno di piuoli , 
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detto Spino. Quando fuma , vi metterai dello 
zafferano polverizzato in dose di 6 in 7 denari, 
cioè di un quarto d'oncia e più, per Findicata 
quantità di cacio, e rimescolerai acciocché tutto 
il formaggio resti egualmente colorato. Allora 
fa accrescere il fuoco, onde ottenere che la parte 
caseosa si coaguli in granelli ni che ahbiano una 
certa consistenza. In questo stato il fluido deve 
avere il grado 4 5 circa di calore, 
D. Dopo ciò, cosa resta a farei 
R. Allontanare dal fuoco il caccavo, e lasciar 
che cada al fondo il formaggio, che, fatto pas- 
sare in un panno grosso di canapa , metterai 
con tutto il panno nella forma di legno. Qui 
lo terrai compresso da un peso , per ore 24 , 
onde ne po>sa colare tutto il siero , e poscia 

10 porterai nella stanza della salatura, dove per 
otto giorni lo rivolterai due volte ai giorno senza 
salarlo, onde il siero meglio se n'esca. 

J). In qual modo si sala il foimuiggio ? 

B. Collocando uno strato di sale sul con- 
torno del formaggio e la forma, e strofinandone 
altra quanti là sulla superficie superiore. La su- 

f>erfìcie inferiore poi deve posare su d'un' altra 
òrma coperta anch'essa di sale. In ogni due o 
tre giorni, e più frequentemente nella state che 
ncll' inverno, rivolterai le forme, e nuovamente 
le salerai ; e ciò replicherai sino che ne ritira, 
cioè sino che il sale si scioglie, il che suol du- 
rare sino a cinquanta giorni. Questi terminati, 

11 cacio si porta in dispensa, o sia nella stanza 
ove si conserva , dopo averlo prima raschiato 
e pulito. Tanto la stanza della salatura, quan- 
to la dispensa , debbono esser asciutte , non 
calde , con finestre a tramontana e ponente, e 
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con picciole aperture alla parte opposta, onde 
non manchi la ventilazione. 

D. In qual jnodo si governa il cacio tenuto in 
dispensa ? 

A Ungendolo con buon olio di olive misto 
con alacca o con cenere fina. Cosi governato 
dura per sette in otto anni : ben inteso che 
Tanno del formaggio è di sei mesi. 

D. In qual modo si fa la ricotta ? 

jR. Tolto il cacio dal siero, rimetterai il cac- 
cavo sul fuoco, e vi aggiungerai il siero rima- 
sto dopo fatto il butirro, e farai bollire il flui- 
do. Così otterrai il coagulamento della ricotta. 
E se mai non succedesse , versa nel fluido uu> 
poco di siero già inagrito, o altro caglio. 

D. Qual uso posso fare della ricotta! 

R. La ricotta si mangia fresca, ma può con- 
servarsi salandola o manipolandola., per lo chet 
diviene acida , detta perciò ricotta forte, o pure 
ricavandone la manteca, 

D. Come si ricava la manteca ? 

/?. Maneggiando la ricotta 24 ore dopo fatta* 
purché non sia inagrita. Dopo maneggiata per 
un* ora, e propriamente sino al punto che si 
è renduta molle, lavala coll'acqua fresca tante 
volte sino che l'acqua resta limpida e chiara. 
La manteca si può sostituire al butirro nelle 
cucine , ma è ottima mangiarla su i crostini 
di pane o con sale o con zucchero , seconda 
i diversi gusti. 

D. Come si manipola la ricotta forte? 

R. Onde la ricotta forte venga perfetta , è 
necessario che sia prima inagrita, che in esta- 
te, stagione acconcia a questa manipolazione, 
£Ì ottiene dopo due giorni. Allora riponila in 

Gagliardo. Catechismo & 
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una madia, e falla maneggiare da tanto in tanto 
per due giorni, ed ogni volta vi farai mettere 
del sale ben polverizzato, nella quantità di due 
libbre per ogni 5o libbre di ricotta. Così ma- 
neggiata e mischiata col sale , la riporrai» in 
una cassa di legno ben chiusa, nella quale ri- 
porrai giorno per giorno le susseguenti mani- 
polazioni ; avvertendo di mischiar bene e ma- 
neggiare tutta la massa ogni volta che rimette- 
rai altra ricotta. Piena la cassa, lasciala in ri- 
poso senza mai aprirla per due mesi. Questi 
scorsi , troverai che soprannuoterà un umore 
untuoso die toglierai, e passerai la ricotta forte 
in vasi dì maiolica ove si conserv erà per l'inverno. 

D. Del siero die resta dopo fatta la ricoita, 
qual uso posso farne ? 

/?. Questo siero prende il nome di Scotta , 
ed è quello che adopererai per ingrassar i ma- 
iali e per tener netti e puliti i vasi della ca- 
scina , il che otterrai facendo prima riscaldar 
la scotta sino al punto che la mano possa reg- 
gere al calore. 

D. Donde dipende la buona qualità del for- 
maggio ? 

B. i. Dalla qualità del latte, il quale è più 
o meno buono e sostanzioso secondo lo stato 
e Tela della bestia da cui si tragge, e il tempo 

{>iù o meno distante da che partorì; dalla qua- 
ità dei pascolo con cui fu nutrita, e dalla mi- 
glior salute che gode ; 3 dal farlo più o meno 
grasso , cioè dalla maggiore o minore quantità 
di crema che si lascia nel latte , e 3 dall'arte 
di fabbricarlo. In Italia contiamo molte specie 
di formaggi e molli lavori di latte. Se ti rie- 
sce , cerca di poterne fare delle varie qualità 



1 



DEL POLLAME. t3l r 

ma non ti dipartire da quella che si usa nel 
tuo paese, poiché la devi credere la più ana- 
loga al clima ed alle vane circostanze ; cose- 
tutte valutabili nelle manifatture del latte. La' 
prima tua cura debb'essere di migliorare e per-* 
iezionare il cacio del proprio paese (i). 

D. Da tutte le qualità di latte si possono 
fare i caci ? 

R. Certamente. Il miglior latte però è quello 
delle vacche; poi viene quello delle pecore e* 
capre. Otlimo è anche il latte delle bufale. Il 
cacio che si fa dal latte di bufala si chiama 
Provatum , ed è ottimo mangiato fresco , ap- 
pena salato ed anche secco dopo sei mesi. 

D. Credete che sia utile tener le bufale ? 

R. No. Questa razza di bestie non si dome- 
stica così facilmente. Ma dove il clima lo per- 
mette, e vi sono dei boschi di una vasta esten- 
sione , il tenerle non pregiudica. 

ARTICOLO XXXIV. 

Del pollame, 

D. Cosa intendete sotto il nome di pollame} 
R. Sotto questo nome comprendonsi tutti 
gli uccelli domestici , de' quali ve ne sono di 
tre specie. Taluni diconsi terrestri, e sono i 
galli, le galline ed i gallinacci. Altri chiamatisi 
mattanti, e sono le oche e le anitre. Altri si 



(i) Lo stesso vale per tutti gli altri prodotti. Oh quan- 
to è grande il mala che fanno coloro che nou vogliono 
valutar per nulla le pratiche antiche , e vorrebbero ùi« ^ 
no var o^ui cosa I d ; 
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ci ii amano volanti, e sono i colombi ed i fa- 
giani. Le galline allevansi nel cortile unitamente 
ai gallinacci ed alle oche. Queste hanno però 
!ji sogno di un canale di acqua o qualunque lago 
che sia loro vicino. I fagiani allevansi nella ia- 
gianiera, ed i colombi nella colombaia. 

D. Di tutti i polli quali sono i migliori? 

/?. Le galline. Questi uccelli oltre di un gran, 
numero che danno in ogni anno di galletti e 
capponi, la cui carne è dilicatissima, ci forni- 
scono di uova abbondantemente. 

D. Quali sono le galline migliori! 

/?. Quelle allevate in campagna e che hanno> 
la testa grossa, la cresta ritta e vermiglia , il 

«etto largo, i piedi giallastri e le gambe corte, 
'ra queste tu preferirai quelle che hanno le 
penne nere o rossicce, perchè più feconde. 
D. Quante uova cotta una gallina ? 
jR. Da 12 in i5. Le uova debbono essere 
gallate, cioè nate da gallina coperta dal gallo. 
La covatura dura giorni ventuno. 

D. Per quante galline è buono un gallo ? 
i?. Un gallo è bastante per fecondare un 
gran numero di galline. 

D. Qual esser deve il governo delle galline ? 
R. Tutto il governo consiste nel nutrirle be- 
ne . Se una gallina non desse che 1 5o uova in, 
un anno , compenserebbe benissimo la spesa 
deir orzo , che è il cibo migliore che se le deve 
dare. Ma una gallina ben nutrita fa l'uovo tutto 
l'anno , eccettuato il tempo della muta delle 
penne e dell'epoca della covatura. Per dar alle 
galline il comodo di far le uova, per lo che 
amano un sito nascosto , e pel tempo della 
covatura , devi nel cortile far costruire il 
pollaio. 
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D. In qual modo lo debbo architettare ? 

R. Il pollaio deve avere tre stanze , nelle 
quali si deve entrare per quella di mezzo. Tutte 
e tre debbono essere a volto', ben intonacate di 
dentro e di fuori , ed ognuna avrà dei fine- 
strini con delle imposte. Così costruito il pol- 
laio , devi munirlo di varii cestini , ove ande- 
ranno le galline a deporre le uova , e devi met- 
tere negli angoli delle pertiche , non già ro- 
tonde , ma quadrate , sulle quali la notte si 
possano appollaiare. Importerà moltissimo, pel 
tuon governo di tutti i polli , tener puliti i ce- 
stini , lavandoli spesso , onde liberarli dai pel- 
liccili , o sia pidocchi pollini ; spazzare il pol- 
laio almeno una volta per settimana , ed apri- 
re in ogni mattina le finestre . 

D. Qual è il miglior modo di conservare 
le uova ? 

R. Le uova si conservano bene se le gua- 
rentirai dall'umido e dal gelo , e se le riparerai 
dall'accesso dell' aria. Ciò si ottiene mettendo le 
uova in cestini tessuti di paglia strato a strato, 
frapponendovi del bullaccio ben asciutto , e te- 
nendoli in una stanza oscura , ma non umida. 
D. In qual modo si governano i gallinacci ì 
R. Questi polli sono difficili ad allevarsi, ma 
allevati che sieno non hanno più bisogno di 
nulla. Trovano essi come nutrirsi" nei campi 9 
ove mandansi guidati da un fanciullo. Giova 
però tenerli la notte chiusi nel pollaio , o iu 
una stanza a parte , ove farai che la gallinac- 
cia si ritiri quando coverà. Appena nati i gal^ 
linaccetti , farai ad essi inghiottire- un grano 
di pepe , e nel primo mese gli alimenterai con 
pane e vino , e poi cor un pastone di farina 
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ed ortica. Uno de* mali che li fa perire, quan- 
do sono molto piccioli , si manifesta nei can- 
nelli delle penne delia coda, al qual male po- 
trai rimediare sterpando quelle penne , i cui 
cannelli sicno pieni di sangue. 

D. Quante covale all'anno fanno le galli- 
nacee ? 

/?. Due , una nel febbraio , e la seconda nel- 
l'agosto , ed ogni covata contiene da quindici 
a venti uova . 

D. Qnal esser deve il governo delle oche 
e de lle anitre ? 

R. Questi uccelli ricercano poca cura , c si 
nutriscono di vegetali. Ciò che ad essi bisogna 
è l'acqua , ove passano la loro vita , e dove 
trovano di che cibarsi. , 

• f). In qual ejhca covano le oche e le anitre! 
B. In giugno. La covata dura trenta giorni. 

Ogni covata può essere di 20 uova per lo 
oche , e di i5 per le anitre . . 
: . D. Quanti muschi bisogna tenere per la fe- 
condazione delle, oche ? 

& Basta un maschio per quattro femmine. 

D. Qwd è il vantaggio die arrecano le oche ? 
. JR. Quello delle penne da scrivere e della 
piuma , che va tosata in primavera ed autunno. 

D. In qual modo si governano i colombil 

JR. I colombi sono di due specie. Alcuni sono 
domestici , ed altri termiuoli. Questi vanno nei 
campi a provedersi di nutrimento. Quelli non 
partono giammai dalla villa e dalla colombaia, 
ove ambedue le specie si ritirano per allevare 

* figli . Ogni coppia dà due figli per volta . I 
terraiuoli fanno sino a sette covate in ogni an- 
Ao. 1 domestici sino a dicci • 
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D* Dunque sono migliori i domestici ? 
R. Ccrianicnte. Anche perchè non si ha il 
guasto de campi. 11 miglior nutrimento pei 
colombi sono le civaie. 

Di In qunl parte della casa debbo far co- 
struire la colombaia ? 

B. Nella parte più alta. Sia anche la colom- 
baia fatta a volto , ben intonacata e liscia , ed 
abbi cura di tenerla sempre netta e pulita. 
D. In qual modo si governano i /( giani ? 
B. Questi uccelli allevansi nel bosco . Qui 
dunque devi far costruire la fagianiera , nello 
stesso modo della colombaia. I fagiani si nu- 
triscono da loro stessi , trovando nel bosco 
l'opportuno nutrimento. Nell'inverno però tu 
devi apprestarlo qualche volta. Così gì* inviterai 
a rimanere. Le piante più gradite pei fagiani 
sono le baccifere. Ciò che devi avvertire si è „ 
<;he non manchi loro l'acqua 7 e che sia netta 
e fresca. In mancanza di un ruscello , sii at- 
tento a non farla mancare , cambiandola spesso 
e lavando le vasche. 

D. In qual modo s ingrassano i galletti ed 
i capponi ) * *i 

B. Tenendoli per dodici o al più quindici 
giorni chiusi in capponaia , sempre coperti da 
un panno nero , e nutrendoli con pappa fatta 
di latte , riso e zucchero. In mancanza di ri- 
so , puoi far uso della farina di formentone , 
ma allora la carne non viene così bianca, ben- 
ché riesca egualmente tenera e gustosa. 

D. Avvi alcun modo per far nascere dalle 
uova i pulcini senza farle covar dalle galline? 

B. Sicuramente . Ciò si ottiene seppellendo 
una botte senza fondo in un mucchio di le- 
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tamc cavallino fresco, dopo averla spalmata 
internamente ed intonacata di gesso . Dispo- 
nendo nella medesima i cestini con entro lo 
uova , c chiudendola con coperchio in cui 
fiianvi tanti buchi , ciascuno turato da un su- 
ghero , onde si possano al bisogno sturare , 
otterrai dalle uova , così tenute per venti gior- 
ni , tanti pulcini. Devi però avvertire, che il 
calore sia sempre costante al grado 33 del 
termometro di Réaumur. 

ARTICOLO XXXV. 

5 Delle api. 

D. Come si educano le apil 

R. Queste mosche vivono in società . Opti 
colonia è composta di tre specie differenti , 
delle quali si è molto parlato e scritto. Cia- 
scuna delle tre specie ha una particolare oc- 
cupazióne . La classe delle cosi dette Regine 
serve alla colonia per condottiero . Quella dei 
così detti Fucili per la guardia e custodia della 
casa , che chiamasi Àrnia . Quella finalmente 
delle così dette Operaie per raccogliere il miele 
ed il polline de' fiori. 

D. In qual parte del podere vanno tenute 
le arnieì 

R. Nel pometo o nel giardino , acciocché 

Sossano le api senza un lungo viaggia ritrovar 
nutrimento che ricavanlo dai fiori. Questo 
luogo ? che chiamasi Alveaiio , o Apiario , 
debn essere riparato dai venti qualunque essi 
sieno , e deve guardare il ponente e tramon- 
tana ? perchè le api temono più il caldo che 
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il freddo. La sua architettura consiste In una 
tettoia coperta di paglia , per esser la paglia 
un eattivo conduttore del calorico , onde im- 
pedire che la pioggia non cada sulle arnie , e 
che la nove non le cu opra e dcbb' essere 
aperta da tutti i lati, fuorché da mezzo giorno. 
D. In qual modo si moltiplicano le api? 
B. Collo sciamare. Le tre descritte specie 
producono ciascuna esseri simili . Ogni colonia 
arriva a dare in ogni anno sino a tre sciami. 
La buona pratica insegna però ad impedire la 
terza sciamazione , il che si ottiene togliendo , 
dopo che hanno sciamato la seconda volta , * 
le uova che le api ripongono nei favi. 

D. Qual è il tempo della prima sciamazionel 
lì. La primavera. In questa stagione bisogna 
visitare in tutte le mattine l'alveare e tutte le 
arnie ; e sentendo in esse un forte ronzio ed 
uno straordinario movimento , egli è questo il 
segnale della vicina partenza. Partito uno scia- 
me , ordinariamente si attacca ad un ramo di 
un albero vicino , per lo che è necessario cir- 
condare Talveario di alberi di forma piuttosto» 
picciola ; ma molte volte si mette a volo , e 
va via . 

D. In questo caso cosa si lieve fare per non 
perderlo ? 

B. Basta far cadere sullo stuolo dell'acqua in 
forma di pioggia per mezzo di una sciringa. Lo 
sciame subito si abbasserà e si attaccherà a 
qualche ramo. 

/>. In qual modo debbono esser costruite le 
arnie ? * 

B. Le arnie migliori sono quelle fatte di 
legno. 11 legno può essere qualunque, purché 
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non abbia cattivo odore , non sia vcccbio, e 
non abbia servito per altro sciame morto per 
la muffa o pel larlo , clic sono i due mali 
elle disertano le arnie. Coloro die usano di 
ben levigare internamente il legno delle arnie 
l'anno bene (i). 

D. Di quid cibo si nutriscono le api ? 

B. Sono i fiori dai quali le api sucebiano il 
loro nutrimento. Il miele die ne cavano è più 
o meno zuccheroso ed aromatico , giusU la 
qualità dei fiori. Le migliori piante sono le 
.aromatiche , e particola! mente il timo ed il 
serpillo. Ma nclF inverno , e specialmente dalla 
metà di febbraio in poi, bisogna molte volte 
dar loro da mangiare. Tutto ciò che è zucche- 
roso è per le api un ottimo nutrimento. Io 
sou solito dar loro de fichi secchi o dell'uva 
passa bollita con acqua o sapa o defritto 
o lavatura delle gabbie dopo V estrazione del 
miele ridotta in forma di sciroppo. 

D. Per qual ragione valete che il mangiare 
si dia dalla metà di febbraio in poi ? 

B. Perchè le api dalla metà di dicembre 
«ino alla metà di febbraio vivono intorpidite , 
e tu non devi permettere che restino sveglie. 
Perciò ti ho prescritto che l'alveario guardar 
deve il ponente e tramontana , e non già l'o- 
riente e '1 mezzogiorno , come comunemente si 
pratica. 



(i) Circa l'educazione, e governo delle api, leggi le 
sei Memorie inserite nella mia Biblioteca di campngoa . 
che ricavai dalla pregevolissima opera del padre Tan- 
noia. 
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' D. Qual è il prodotto che danno le api ? 

. /?. Il miele e la cera. Il tempo da ricavarlo 
è T estate , qualche volta anche l'autunno (t). 

D. In qual modo si fa la raccolta? 

E. Aprendo l'arnia dalla parte superiore to- 
glierai con un coltello hen , affilato, ad uno ad 
uno, quel numero di favi che crederai oppor- 
tuno di raccogliere. Dopo raccolti, mettili su i 
graticci di canne o vinchi , onde ne coli il 
primo miele che chiamasi vergine. Dopo due 
giorni di questa naturale colatura , cstrarrai il 
rimanente , méttendo i favi nelle gabbie, e sot- 
tomettendole al torchio. Nel raccogliere i favi 
dalle arnie , devi avvertire di ben coprirti il 
volto e le mani , onde evitare le punture che 
le api stizzite non risparmiano in tale incon- 
tro più che in altre occasioni : punture che 
per taluni sono anche velenose. 

D. Qnal è il numero dei favi che si pos- 
sono raccogliere da wi arnia ? 

/?. La regola la prescrive lo stato dell' arnia 
medesima. Le più cariche e ricche permettono 
che se ne tolga la metà , le altre non così ca- 
riche , il terzo o il quarto. Le meno proviste 
poi non deblionsi affatto smelare. 

D. Quali alti* avvertenze ricerca la buona 
educazione delle api ? 

B. i. Visitar le arnie dalla parte di sotto 
per vedere se siasi in esse introdotto il tarlo 



(t) Oltre agli usi ai quali ordinariamente si destina il 
miele, può sostituirsi allo zucchero convertendolo in 
sciroppo. Sul modo come ciò si faccia , leggi 1 istruzione 
pratica sulla fabbricazione dello sciroppo d'uva da rue 
pubblicata coi torchi di Angeìq Tram, in Napoli. 
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0 pure la muffa. In questo caso con un col- 
tello le netterai. 2. Chiudere nell' inverno , e 
specialmente durante il tempo del torpore , il 
buco dell* entrata ed uscita delle api , per im- 
pedire che non entrino nelP arnia i sorci ed i 
ratti , o altri piccioli animali. 

ARTICOLO XXXVI. 

De' filugelli. 

D. Qual è l'educazione de* filugelli ? 

R. Questi vermi vanno educati in casa. La 
stanza che loro si destina debb' essere in buona 
aria , ventilata , lontana dai rumori , dilesa dai 
venti e dominata dal sole. E perchè se ne possa 
in poco spazio di luogo educare un numero 
maggiore, si debbono preparare i castelli, cioè 
alcuni telari che possansi quindi disfare , si- 
mili a quelli dei tessitori , in mezzo ai quali 
si dispongono i graticci che vanno sostenuti 
da tanti piuoli di legno , in modo che pos- 
sansi alzare ed abbassare a piacere. 

D. Cosa sono i graticci ? 

R. Taluni piani fatti di canne o di vinchi j 
cinti da un telaio di 1 *gno che serve di sponda. 

D. In quale stagione sbucciano i filugelli ? 

R. In primavera ; ma bisogna aspettare cho 

1 gelsi abbian già messa la foglia. 

D. In qual modo si fanno sgusciare dalle 
uova ? 

R. Per mezzo della stufa. E siccome non tutti 
i vermi sbucciano ad un tempo, la buona pra- 
tica insegna a farne tante partizioni , quante 
#ono le giornate \ ciò serve per la scelta dei 



Digitized by Google 



de' filugelli. *4 ! 
Vermi , essendo migliori quelli nati nel secondo 
e nel terzo giorno , e per non confonderli al- 
lora che dormono. Nati che sono, sino alla pri- 
ma dormita, che succede nell'ottavo giorno della 
loro nascita , si possono educare nei canestri- 
ami ; quindi poi nei graticci. 

D. Quante mute fanno i filugelli nelle sei 
settimane di loix> vita ? , 

jft\ Quattro. Ogni muta , o sia dormita, suc- 
cede dagli otto in otto giorni , e dura per ore 
24. Durante questo tempo essi non mangiano. 
Se la muta durasse più di un giorno è cattivo 
segno. 

D. Qual è il grado di temperatura neces- 
saria per la buona riescita dei filugelli ? 

E. 11 grado iS in 20 del termometro di 
Réaumur. Se questo grado naturalmente man- 
casse , bisogna procurarlo per mezzo della stufa 
o in altro modo : ma nel tempo stesso è ne- 
cessario che l'aria circoli liberamente nella stanza. 

D. Quali sono le regole piincipali del lojv 
governo ? 

lì. 1. Non toccarli giammai colle mani; 2. te- 
nerli il più che si possa netti e puliti , facen- 
do cambiar loro il letto ; 3. dar loro la fo- 
glia, avvertendo che essa debb' essere tenera 
quando sono piccioli 5 che prima di darla si 
riponga per qualche tempo nella stanza onde 
perda la freschezza ; che non bisogna nutrir i 
bachi con foglia umida , e nel caso che piogge 
continue obbligassero a raccoglierla umida, asciu- 
garla con pannilini ; che non sia riscaldata ; 
che si' colga la foglia in ore in cui non vi sia 
rugiada ; che non si somministri con mani in- 
fette da odori gravi ed acuti , come aglio , ci- 
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polla e simili ; finalmente che si dia in pro- 
porzione della fame , la quale è sempre mag- 
giore dopo le mute , 4- esser accorti allora che 
debbono divenir crisalidi per preparare loro U 
bosco. 

D. Come si conosce questo tempo ? 

allora lucido, 



R. U corpo de' filugelli divi 
e '1 verme sembra smanioso. 

D. Quanto tempo impiega un filugello nella 
fabbricazione del suo bozzolo ? 

/?. Quattro giorni. 

D. Quanti giorni impiega a divenir falerni ? 
R. Tre settimane. 

D. In qual marnerà si ottengono le uova! 

/?. Permettendo alle falene che escano dal 
bozzolo. Appena uscite esse si accoppiano ; e 
le femmine fanno un numero prodigioso di 
uova ; le quali raccolte , cbiudonsi in sacchet- 
tini di tela , e serbansi in luogo asciutto e 
fresco. 

D. Con quali foglie si debbono nutrire i fi- 
lugelli ? 

R. Colle foglie del moro , o sia gelso (i). 



(i) Circa fl governo dei filugelli , leggi la dotta opera 
del prete don Antonio Aliate , Milano iftoB in 8, terza 
edizione, e l'Arte di ^vernare i bachi da seta ; del conte 
Dandolo. Milano 1618 , in e. 
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Del moro, o sia gelso. 

D. Quali sono i mori migliori per l'educa- 
zione de' filugelli ? 

R. 11 moro bianco ( Morus alba ) di cui si 
conoscono molte varietà. Tu preferirai quella 
che è più analoga al clima, al terreno ed al- 
l'esposizione del tuo podere. 

I). Quid è il terreno più acconcio pei gel sii 

R. 11 terreno sciolto , leggiero , ma sostan- 
zioso , e non molto umido. 

J9. In qual modo si propagano ? 

R. Nel seminaio. Colti i frutti ben maturi 
scioglili nell'acqua , e così avrai i grani. Senza 
aspettare la primavera puoi seminarli immedia- 
tamente. Dopo il triennio , durante il quale 
coltiverai le pianticelle come dissi nell' articolo 
VII e nell'articolo XXII, li passerai nel vi- 
vaio , avvertendo di non mancare di tagliar ad . 
esse il fittone. Questa pratica è pei gelsi più 
che necessaria. 

I). Per qual ragione ? 

R. Per obbligarli a produrre molte radici la- 
terali. Se non toglierai ai gelsi il fittone, que- 
sto si profonderà di molto, per lo che ti riu- 
scirà difficile ; poi , nel doverlo trapiantare a 
dimora , sveller la pianta senza romperlo o 
lacerarlo. 

D. In quale stagione si debbono i gelsi pian- 
tare a dimora ? 
R. In primavera. 

D. Qual distanza debbono avere gli alberi 
dei mori? 

fi, Dai trenta in quaranta palmi. Ricordati 
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che le formelle debbono essere grandi, spaziose 
e profonde , e che debbono essere siate prepa- 
rale un anno prima. Dopo piantati a dimora 
gì' innesterai a scudo. 

D. Non sarebbe meglio innestarli nel semen- 
talo o pure nel vivaio! Mi pare che , così fa- 
cendo, si guadagneivbbe tempo. 

B. È vero : ed in latti taluni scrittori della 
coltivazione de' gelsi così prescrivono, lo però 
credo che ciò sia un male. Ilo già dimostrato 
Xieir articolo VII, che gli alberi piccioli non 
vanno in nessun conto uè tagliati nò innestati. 

D. Dopo piantati a dimora qual esser deve 
la coltivazioneì 

/?. Devi visitarli spesso , onde pulirli dai ger- 
mogli superflui , avvertendo di coprir le ferite 
coli' unguento da innestare. Devi zappare il ter- 
reno più volte sino all' autunno , ed adacquar 
le piante ogni otto giorni nell'estate se la sta T 
gione corresse asciutta, e se il terreno sia so- 
verchiameli le secco o troppo leggiero. Ciò nel 
primo anno. Nel secondo poi e nel terzo, zap- 
erai il terreno intorno intorno a cadami al- 
erei Lo in primavera ed autunno. E nel far ciò 
scalza il piede delle piante per togliere le ra- 
dici superiori , onde obbligarle a moltipli- 
care le inferiori. Così coltivati i gelsi per un 
triennio , puoi cominciare a sfogliarli ed a po- 
tarli la prima volta. 

D. In qual modo dtbbo regolare la potatura ? 
lì. Lasciando tre sole branche o al più quat- 
tro , nel miglior ordine , ed in modo che V al- 
bero possa godere una facile ventilazione. Cosi 
potati y li lascerai senza più toccarli per otto 
anni ? e cosi successivamente da otto in otto* 
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Non devi però potare a corona , come gene- 
ralmente si pratica. Non mancare per altro di 
pulirli ogni anno , dopo la sfogliatura , dai 
rami secchi o seccaginosL 

D. Qual è la stagione più adatta alla po- 
tatura de' gelsi ? 

R L' autunno. Non imitare coloro che po- 
tano iu estate. Costoro non conoscono i prin- 
cipu della vegetazione. Quando le piante sono 
m sugo non debbonsi tagliare. 11 taglio turba 
ed inverte V ordine della circolazione del 



dove si taglia. Potando , ricordati di coprir le 
lente coll'unguento da innestare. 

D. In .qual modo si debbono sfogliare i 
gelsi ? 

/?. Quest' importante operazione è molto tra- 
scurata. Quasi tutti sfogliano da sopra in sotto. 
Tu devi far isfogliare da sotto in sopra, e non 
permettere che lo sfogliatole spezzi le cime. 
Devi anzi avvertirlo che le lasci adorne di fo- 
ghe. Così eviterai quei mali che produce lo sfo- 
ghamento quando si -eseguisce con fretta e ma- 
lamente. 

D. Credete die sìa utile lo sfogliare Valla» 
ogni anno ? 

B. Lo credo anzi dannosissimo. La natura 
ba date le foglie alle piante per V elaborazione 
dei succhi. Se l'albero n' è privo , il sugo ri- 
gurgita nella scorza , e le gemme che si prepara- 
vano per Tanno appresso , sono per tal man- 
canza obbligate a svilupparsi innanzi tempo, 
il che produce l'indebolimento della pianta. Se 
vuoi ben conservar© i tuoi mille gelsi, sfogliane 
cinquecento un anno, e il rimanente neh" anno 

Gagliardo. Catechismo 10 
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seguente. La foglia di quell'anno che non i sfo- 
ggerai in primavera , ti servirà per nutrire il 
bestiame grosso e minuto in autunno. 

D. IT onde nasce il deperdi mento di alcuni 
alberai di gelsi dopo quattro o cìnarte anni 
che sieno stati piantati ? ... 

jR. Questo male vien prodotto dalF essersi 
piantato il novello gelso nel luogo ove per ma- 
lattia perì il vecchio. Ciò non accade soltanto 
ai gelsi , ma a tutti gli alberi da frutto. Tanto 
dunque pei gelsi , quanto per qualunque al- 
bero , devi avvertire di non ripiantare nello 
stesso luogo alberi del medesimo genere , se 
non sei prima s ini i o che sieno totalmente ed 
interamente consunte le radici dell'albero perito. 



FINE. 



Digitized by Google 



INDICE. 



Art. I. 

n. 



ni. 

IV. 

V. 

VI. 

m 

VIIL 
IX. 
X. 
XI. 



XIL 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVL 

XVTT. 

xv m. 

XEL 

X3S . 
XXL 



Della geonemia. 


1> 




Del lavora. 


» 


it 


DegV ingrassi. 


)) 


*4 


Della botanica. 


» 


ao 


Della moltiplicazione delle 


> 




piante. 




a5 


Del miglioramento delie 


a8 


piante. 


» 


Del campo. 


)) 


-36 


Delle piante cereali. 






Delle civaie. 






De' pomi di terra, rape 


> 




navoni, carote, pasti- 






nache e bietole. 




Delle piante cepacee. 




54 


Delle piante tigliose. 






Delle piante tintorie. 


» 


"6l 


Delle pian te cucurlitacce 


. » 


-64 


Delle piante oleifere. 


» 




Della bambagia. 




-68 


Del tabacco. 


D 


7° 


Del formentone e delta 




melica. 




-£ 


Del riso. 


» 


-34 


Dell'orto* 


» 


7 6 



kJ by Google 



«43 

Art. XXH. 
XXIIL 
XXIV. 
XXV. 
XXVI. 
XXVU. 

xxvin. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

xxxn. 

XXXIII. 
XXXIV. 



XXXVL 



V /JTD/CB. 

Del pometo. p. 81 

Delt ulivo. » 87 

Della vigna. » go 

Dell' enologia. » g6 

Del prato stabile. » io5 

Del bosco. » 108 

Del seminaio. » no 
Dei bovi e delle vacche. » 1 1 3 

Delle pecore. » » 1 1 6 

/tette copie, v » 121 

Ztei maiali. , » ia3 

ZteZ/a cascina. . » 124 

jPeZ pollame. » i3i 

jPe//e <//». d 1 36 

De' filugelli, » 140 
M laero* o .sia gefco. » 143 



■ » 



— — — 



Digitized by Google 



